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PIRANO E SUO TERRITORIO. 

Pirano , città di oltre diecimila abi tanti1 situata su11a punta 
estrema di quella serie di cu1line marno-arenacee che a larghi 
ondeggiamenti vanno a protendersi nel mare, va distinta fra 
tutte le città istriane per la bellezza della sua posizione. 

Vis ta da Salvare, pare che la città si adagi a piedi della 
amena co1lina, che si innalza a guisa d'anfiteatro, sulla quale 
sorgono il duomo, fiancheggiato dal suo ardito campanile, e 
più in alto a destra le mura merlate colle torri e le cortine che, 
discendendo a meriggio, la chiudono dalla parte di terra. 
Verso la città la collina è dolcemente inclinata e scende giù 
con vigneti ed orti, frammezzo i quali emergono alcune case 
e negri cipressi, fino all'abi tato disteso sulla riva: da una parte 
fino alla punta della Madonna della Salute, e dall'altra fino 
al Mogorone, che s'erge melanconico, con la sua folta selva 
di olivi come un mantello di velluto grigio . Cade all' incontro 
quasi a picco dalla parte di tramontana, ove il mare, agitato 
dall'aquilone, spinge i suoi gra nd i e spum eggianti cavalloni 
verso quella parte, che avrebbe ceduto alla violenza delle 

onde, ove non fossero stati i piloni ad arco, i quali servono 
di necessario sostegno al duomo, che vi poggia quasi sull' or1 o. 

Dal piazzale del duomo si gode una vista incantevole : 
verso· settentrione il golfo di Trieste con a tergo le Giulie e 
le pianure friulane che scendono alla regi one lagunare, ove 

scorgesi Grado e piil lontano il campanile di Aquileia. Grado, 
Trieste e Pirano formano i tre vertici di un tri angolo equi­
latero, del quale Pirano è il punto più meridionale; innanzi 
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a q nesta, verso occide11Le1 si apre l'ampia disLesa del rnare 1 

]a. quale pare invìti gli abitanti alla libera navigazione verso 
Ja costa oriental e d'Italia, dove in ogni tempo il marin aro 
piranese era conosciuto per il suo coraggio, per la sua intra­
prendenza specnla.tiva e per la sna onestà. La spianata del 
duomo è sempre sacra ai Piranesi, sia che si rechi no ad 
attendere ansiosamente ll ritorno delle loro navi, quando 
minaccia burrasca, sia che vadano a riposare all'estate dietro 
la grisa, ali' ombra della chiesa] nelle ore d'ozio. E chi potrebbe 
raci::ontare i sospiri, i piant i e le ansie di cui tu testimonio 

quel colle, dal tempo in cuè sorgeva dirèmpetto il castello 
medèevale fin ali' epoca della caduta della repubblica? 

Dalla spianata del duomo la cèttà si presenta divisa in 
due parti: in quella di Punta, a contrade strette, qua!i vedan si 
a Venezia, ed in quella di Marzana, parte più moderna, dalle 
vie larghe ed abbellita con nuovi edifizi. Le mura, che con tor­
navano la parte più antica., ]e davano la forma tagliente di 
un triangolo irregolare, diviso da tramezzi in quattro parti , 
denominate: Porta Muggia, Porta Domo, Porta Mi sana e 
Porta Campo. La città vecchia è ancora un compl esso di CO· 

struzioni antiche con straducce legate assieme da cavalcavia, 
che formano quasi un reticolato di cupi corridoi. Sonvi scali­
nate di pietra e terrazze, sottoportici e solari, campielli ed 
androne, che riflettono in mille gui se la luce per d igradarla 
fino alle ombre più dense, talvolta di repente fugate dalla 

luce argentina, che per una calle prorompe dal mare. LEI me­
morie storiche e gli edifici esistenti permettono la r icostruziont 
delle parti più notevoli. Sulla cima dell a lingua sporgente in 
mare vi era una rondella terrapienata, alla quale si accedeva 
con scala a mano , ed attigua a questa la chiesa di S. Clemente; 

pochi passi di lì la piazzetta del Tribio coll a casa del ga­
staldione, e dalla parte di tramontana ) a Pusterla. Nel rione 
di P orta Domo trovasi la cisterna costruita nel 1776, sulla 

quale due putti barocchi sostengono colle braccia le gronde, 
che vi scaricano l'acqua delle case circostanti , mentre alle 
porte vi sono al tre due statue barocche : la Forzet e la Vigi­
lanza. Vicino alla cisterna eravi la chiesetta d i S. Donato e 
sulla Piazza vecchia si ergeva l'antico palazzo. Più in alto 
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la chiesa di S. Andrea, ora ospizio, dove si deliberò I1 atto di 

dedizione a Ven ezi a. In Porta Misana esisLe ancora la chiesa 
cli S. Stefano, nella quale nel l :Z70 il popolo libero limitò i 
d iritti del patriarca. Da P orta Misana, sotto la volta di S. 
Giacomo, si entrava n el rione di Porta Campo. Verso questa 

parte, nel 7 marzo 1291, si collocò la prima pietra del Palazzo 
del Com une, al temp o del podestà Matteo Manolesso, come ci 

viene attestato da una lapide, e ìa costruzione durò parecchi 
anni. 1) Una scala esterna, addossata all a facciata principale, 

conduceva al piano snperiore 1 che comprendeva gli uffici dei 
vicedomini e giusti zieri, la sala del Consiglio e l'abitazione 
del podestà. A pianterreno s i trova vano da una parte le stanze 
per il bandi tore, per il massaro e l'armeria, dall'altra il quar~ 
tiere per gli zaffi e le carceri. La r epub blica ne studiò la 
posjtura, e con fine accorgimento volle che spar tisse la terra 

e la guardasse con le sue due facce : p osto nel cuore del luogo 1 

ad esso convergevano tutte le calli, come ad esso affluivano gli 
affetti e le gelosie della lib ertà. V ettore Carpaccio, nel quadro 

di pi11to per la chiesa di S. Francesco, ce lo presenta merlato 
e con al ta torre. In un disegn o posteriore lo ved iamo con~ 

giunto, median te nn corridoio aperto, alla loggia, in cui si 
amm inistrava la giustizia, ed alla cappelletta di S. Giacomo. La 
facciata era decorata di stemmi, busti) tavole scritte e del 

grande leone. A piedi della scala erano poste le misure di 
capacità; queìle li neari erano state scalpell ate sui due pili 

degli stendardi. Fu demolito nel 18'77 ed in suo luogo fn er etto 
il nuovo1 sulla cui facciata sta l'antico Jeoue a ricordare la 

memoria gloriosa del passato. I quartieri di Punta1 divisi l'un o 
dal!' altro mediante mura, le cui tracce si riconoscon o qua e 

là, danuo un'idea del piano to_p ogratico deW antica città.i e se 
pensiamo al diri tto che a va vano i cittadini di fabb ricarsi de lle 

-torri , possiamo figurar ci il carattere spiccato medioeval e dell a 

ci ttà prim a della dedizion e alla repubbli ca, colle sue mura 

1) Atti e .Memorie v. X, pag. 202: nel 1307 s i concede al comune di 
'pol'tal'e t ravi da. Venezia. pe1· fa costn1zione clel palazzo. 

id . v. X I
1 

pag. 17 : nel 13Hi si dà a P irano il permesso di portare 

10.000 tego le per la copcrtma del palazzo. 
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merlate, col castello, colle mura interne e colle torri unite alle 
case dei principali cittadini. 

Venezia, colla costrnzione del nuovo palazzo, eretto fnor 
delle mnra1 inspirò ai ci ttadi ni l'orgogl io di essere una volontà 
e una forza sola, facendo di menticare l'antica divisione. 

Una nuova cinta di mura costruita verso il 1330 discen­
de va dall'odierno ospedale e si univa a quella della marin a, 
prolungata fino alla catena di sbarramento 1 che chiudeva l' an­
tico mandracchio, oggi pi azza 'l1artini, alla cui custodia si 
ergevano due torrioni. Nel 1678 alla catena di sbarramento si 
sos t ituì un ponte levatoio, sotto l'arco del quale potevano 
passare le barche pescarecce, abbassando 11 antenna. Questo 
ponte fu demolito nel 1894. 

Nel secolo decimoquinto in fi ne (1488) furono condotte a 
termine quelle mura, che fanno ancora sì bella figura di sè, 
le quali chiudevano una gran parte del borgo di Marzana ed 
assicuravano Pirano dalla par te di terra. L'intero assettamento 
della cinta venne terminato appena nel 1533 quando si rinnovò 
Porta Marzana. Nello stesso secolo XVI le principali munizioni, 
cioè il grande baluardo al mare, i nuovi terra.pieni 1 il deposito 
della polvere e P acconciamento delle mura erano opere finite, 
che assicuravano 1e spalle, le ri ve ed il cuore dei due quar­
tieri, i cui abitan ti nella piazza, presso lo stendardo di S. Marco 
ed il gonfalone di S . Giorgio, si raccoglievano per trattare gli 
affarj, poichè sulla piazza si trovavano gli istituti di maggiore 
importanza, quali il palazzo di città, la sala del Consiglio, il 
fontico ed il monte di pietà. 

Fra le numerose chiese, che si trovano indicate nella 
pianta della città, va ricordata quella di S. Francesco costruita 
nel 1301 col!' annesso convento, il quale va ricordato per gli 
uomini distinti in letteratura e teologia che in esso dimorarono 
ed illustrarono Pirano. La chiesa di S. Francesco possiede un a 
pala di Vettor Oarpaccio, incassata nella nicchia piana di un 
al tare lombardesco, costruito a tribuna, dell a più bella epoca, 
con p ilastrini rabescati di fogliami, uccelletti, sfingi, aquile, 
leoncini, grifi, grappoli, che compongono con eletto pensiero 
la cifra pura del rinascimento italiano. Questo antico cenobio 
è la pinacoteca piranese. Vi troviamo una Orazione nell'orto 
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del Tintoretto, una Madonna del Sassoferrato, ed al tre tele di 

Palma il giovane, di Andrea Celesti, del Lazzarini e di altri 
maestri. 1) Leggiamo parecchi nomi di famiglie illustri, che 

amarono d'essere sepolte in quei sacri recinti , quali i Caldana, 
i Castro, gli Apollouio, i Viezzoli ed i Furian, ricordati dalle 
esistenti iscrizioni lapidarie. Qnei sacri chiostri fanno ancora 

ricordare le proteste del partito popolare, che qn i si raccolse 
per protestare contro gli abusi del consiglio di città, e la lotta 
del consiglio contro il capitolo, che pretendeva non si sonasse 
la campana di S . Francesco per i morti, se non venivano prima 

pagate al capitolo le spese funerarie . 
Le chiese servivano per le radnnanze dei membri delle 

confraternite, dette fraglie o scuole, le quali, sebbene fossero 

corporazioni a, scopo di culto e di suffragi 1 pure coi loro statuti 
(mariegole, w pitol-i), colle loro presidenze (banche), colle loro 
ballottazioni, colle loro feste e coi loro banchetti, coi loro 

gonfaloni, colle loro cappe e coi loro cappucci di differente 
colore avvincolavano ed affratellavano il clero, i monaci e tntte 
le classi della popolazione, compresi i magistrat i. Ancora oggi, 
ne1le solenni processioni di S. Giorgio, del Corpus Domini e 
del Venerdì Santo e nelle pie processioni funerarie, si possono 
vedere alcune delle suddette confraternite cogli antichi vestiari 

di differenti colori. 

Da Pirano, dirigendosi verso mezzodì, la strada della 
spiaggia passa dinanzi le vetrerie della firma Fnrian e Sal vetti 

e poi s'incurva verso levante entro 11n1 insenatura. Alla svolta, 
su piccolo promontorio sostenuto da una fi la di piloni collegati 
fra loro da arcate , sta il campanile della chiesa di S. Bernardino, 

annessa al convento fondato da fra Giovanni da Capistrano 
nel 1462. 

Da S. Bernardino fino alla punta di Sezza estendesi il 

vasto e delizioso bacino di Porto Rose, detto anche Val di 

1) Caprin, Mariue -ist1 ·iane, pag. 172. U n'altra pala, di B enedetto 
Carpaccio, da porsi fra le più belle di qnesto autore, è quel la de l Con­
sorzio dei sali. Il municipio possiede inoltre nua gran tela del Tintoretto. 
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Rose o Valle gloriosa. Da questa parte le colline in corona 
vanno successivamente declinando verso la spiaggia e la valle 
di Fasano1 riparandole dalla bora; di modo che la i'iv iera e 
le belle pendici, rinfrescate dalla brezza del mare che ne 
mitiga i calori estivi , offrono un magnifico spettacolo colle 
numerose ville allietate da rose: da mirti e da lauri fram mezzo 
a boschet,ti di olivi, a vigneti , ad alberi fruttiferi ed aguzzi 

cipressi nereggianti. In mezzo ad un vasto giardino folto · di 
piante sempre verdi 1 emerge lo stabilimento di cura col bagno 
di spiaggia e con quello di ac'1ua madre, fornita dalle vicine 
saline. È questo un luogo delizioso per ch i ama gli allettamenti 
del bagno di spiaggia, le escursioni a vela ed a rem o e le 
git.e per le valli ubertose e per le coll ine pittoresche, o per 
chi ha bisogno di far sparire gli essudati ribelli a qu al siasi 
cnra mediante il grande potere assorbente dell'acqua madre. 

Dietro il promontorio di Sezza si estendono le saline d i 
Sicciole, le più ampie della nostra costa, e ben più importanti 
cli quelle minori di Strngnano e di Fasano, E sse sono dovute 
ali' alluvione del Dragogna, che serpeggia per tutta la vallab 
coltivata a vltigni e canneti , ed offrono un magnifi co spet­
tacolo coli' alternarsi dei fondi salini e delle bianche case, 
mentre le colline marnose, all'intorno imboscate d' olivi e di 
frutteti 1 cogli agili cipressi fanno un curioso contrasto colla 
nuda roccia calcare dal lato opposto di mezzogi orno. Castel ve­
nere, villaggio pittoresco, piantato sulle fondamenta della rocca 
antica, ricorda tutte ]e ansie dei Piranesi per assicuràrsi questo 
forte baluardo. Da Castelvenere si domina tutta la valle della 
Dragogna: verso settentrione spicca l'ampio edificio di S. Onofrio) 
dimora dei benedettini di Praglia., e poco discosto il castelliere 
d1Albuciano snl confine del comune d'Isol a, il quale ricorda 
l'epoca preromana; verso nord~est si apre Valderniga., ch iusa. 
ad oriente dai monti, sui quali stanno le ville di Padena, Vil ­

lanova e S. Pietro dell'Amata appartenenti al comune di Pirano. 
Ad occidente di Castelvenere la zona calcareo-siderolitica va 
declinando fino a Punta Salvare. 

Pirano e Punta Sal vore tengono le braccia aperte alle 
navi che entrano a rjparo nell'ampia rada del Largone, dove la 
repubblica veneta suggellò il dominio perpetuo dell'Adriatico. 
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* * * 

li 

Costituendo il vino, l' olio ed il sale le fonti principali 
del benessere de'· Piranesi, ne viene di naturale conseguenza 

che alla coltura della vite, a quella del!' olivo ed ali' industria 
del sale ·siano rivolte le cure più assidue de1la maggior parte 

della popolazione. Ed è appunto sulle colline deliziose, ricche 
tutte d' olivi, di viti e di frutteti, e sulle già accennate valli 
di Strugnano, Fasano e Sicciole, che noi possiamo ammirare 

la ben nota perizia a.gricola della popolazione. L'ampia. ed 
ubertosa valle di Sicciole è il più vasto e ricco vigneto della 
provincia. La produzione media del vino varia da 20 a 30 
mila ettolitri all' anno. 

I marinai, che dopo gli agricoltori formano la classe pil1 
numerosa della popolazione, esercitano con grande profitto ed 
intraprendenza il piccolo cabo taggio a Trieste, lungo le coste 
del Veneto, dell'Istria e de1la Da1mazia1 con una flottiglia di 

oltre 200 barche (Lrabaccoli) brazzere). La classe meno nume­

rosa è · quella dei pescatori; tuttavia importante è la pesca dei 
cefali, che si fa su larga scala nelle peschiere comunali, e delle 
sardelle, 

Ma non basta. Oltre al commercio e l'agricoltura vi pro­

spera anche l'industria. L' orificeria, lo stabilimento di affina­
tura di metalli, la fabbricazione di laterizi, di vetramj, di 

sapone, quella dei prodotti chimici, quali il soìfato di magnesia 
e la soda, l'estrazione dell'olio dal pane1lo, ]a produzione del 

solfuro di carboni.o) lo stabilimento dei bagni. d1 acqua madre 
ed i numerosi torchi sono rami d'industria che fanno conoscere 

eziandio al di fuori lo spirito intraprendente e l'attività dei 
cittadini. 

L'industria principale a Pirano è però rappresentata dalle 
grandiose saline di mare delle valli di Strngnano, Fasano e 

Sicciole) tra le più vaste e ragguarde voli d'Europa. Abbrac­

ciano un'estensione di 6,200.000 m 2 ; hauno circa 600 case di 
abitazione dei salinaro1i 1 e dànno lavoro nei mesi d1 estate a 

circa 2000 persone. Se la produzione del sale1 che è monopolio 

dello stato, fosse libera, le saline potrebbero produrre nella 
media ai un decennio circa q. 500.000 di sale al!' anno . Il sale 
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prodot.to nelle saline di Pirano, che ricevette diplomi di onore 
a tutte l' esposizioni mondiali, è ricercatissimo in ispecie per la 
sa1azione del pesce, delle carni ecc. 

E come oggi la città si distingue per la bellezza della 
sutt posizione, per la ricchezza de1 suoi prodotti, per lo svi­
luppo dell'agricoltura, del commercio , del!' industria e per il 
numero degli abitanti, così del pari non minor vanto ebbe per 
il passato fra gli altri luoghi dell' Istria. 

I pochi edifici notevoli che ricordano le varie epoche 
gloriose della storia piranese, le mura, le numerose iscrizioni, 
l' aspetto generale della città, g li usi ed i costumi degli abi­
tanti e il loro dialetto, bastano a convincere chi la visita del 
suo carattere. 

Quello che più importa di rilevare e che rid onda vera­
mente ad onora di Pirano1 è la conservazione gelosa delle me­
morie del suo passato raccolte nei suoi archivi, dove numerosi 
documenti, dal secolo dodicesimo fino ai giorni nostr i, ci fanno 
comprendere lo svolgimento della storia, delle istituzioni, della 
lingua e delle usanze del popolo : sacre memorie, che confer­
mano e testimoniano la nostra avita nazionalità. 
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IN QUESTA CASA 

CHE FU GIÀ CHIESA 

ALL'APOSTOLO ANDREA 

SACRATA 

PIRANO 

LIBERO COMUNE ITALICO 

L' ANNO DI NOSTRA SALUTE 

MCCLXXXIII 

GIURAVA 

FEDE DI DEDIZIONE 

A VENEZIA 

DOMINATRICE DEI MARI. 

Questa epigrafe posta sulla porta del piccolo tempio di 
Sant'Andrea, ricorda la dedizione del libero comune di Pirano 
alla repubblica di Venezia, la qual e dedizione è prova di atto 
spontaneo, fatto ad imitazione di altre cittadelle, che, nel darsi 
alla repubblica, vol evano salvarsi dalle prepotenze dei marchesi 
e dei conti e far causa cdmune con Venezia, da cui speravano 
maggiori libertà e maggiori provvedimenti economici. 

L'atto di dedizione di data 26 gennaio 1283, di cui si con­
sena gelosamente l'originale nell'archivio della città, è Ja 
prova più chiara del contratto stipulato dai Piranesi, che si 
reggevano a libero comune e volevano assicurare coi patti di 
dedizione quella liber tà che da lungo tem po ern minacciala 
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dai vari dominatori strauieri, contrari al carattere di libero 
comune italico, a cui aspiravano tutte .l e città istriane. 

L'atto di dedizione fn deliberato nel giorno 14 gennaio 
in pieno e generale consiglio nella suddetta chiesa di Sant' An­
drea, alla pre.::enza di Amantino Tamaro, Valterio Notari o , 
Sclabono Notario, Albino Sepa, Gasio e Gira preconi ed altri. 
I consoli di Pirano Giovanni Mariota, Nicola Pica, Papo Ca­
vazza e Domenico di Andrea, per incarico del pred etto con­
siglio e del comnne1 costituirono a procuratori del detto consiglio 
e di tutta Pirano, a nunzi ed attori, Adalgerio Vitale e Anoc 
Apollonio, ambidue di Piran o, per trattare del trasferimento 
della città e del territorio con tutte le g inrisdizion i alla repub­
blica, alle seguenti condizioni : 

I. che la repubblica desse alla città un podestà secondo 
le consuetudini esistenti per le altre città soggette a Venezia; 

II. che ll comune di Pirano desse ogni anno al podestà 
il salario di 600 denari piccoli, l' abitazione per lui e famiglia, 
e prati per i snoi cava1li; 

III. che il podestà fosse obbligato a tenere per il reggi­
mento della ci ttà e del territ orio tre cavalli e quattro ser­
vitori; 

IV. che le multe tutte, che per il passato spettavano ai 
podestà di Pirano, dovessero passare a vantaggio del comune; 

V. che il suddetto podestà non potesse nè dovesse ricevere 
per sè, nè dare nè acconsentire che venisse dato a uessuno 

alcun possedimento di spettanza del comune di Pirano, ad 
eccezione dei cittadini o di quelli che potessero dimostrare di 
essere stati cittadini al meno per dieci anni; 

VI. che il podestà non dovesse intromettersi nelle riss~ 
e condanne del tern po trascorso, avendo però piena lih~rLà di 
far resti tuire al comune di Pira.no tutte le possessioni perti ­
nenti al ·comune, senza alcuna pena o condanna contro quelli 
che ne erano in possesso; 

VII. che il podestà suddetto infine fosse t enuto ad osser­
vare tutte le sentenze e gli oppignoram enti fatti g iustamente 
sotto il passato domini o. 
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Questi patti, rogati , scritti e confermati da Giovanni 
Oclorlici, notaio di Pirano, fu rono acco1tL g ià il 22 g-ennaio 
dello stesso anno dal doge e dal consiglio dell a repubblica, e 
addì 26 gennaio fn compilato l'atto di dedi zione a Venezia 
nel palazzo ducale. 1) 

L'atto di dedizione è il coronamento delle aspirazioni 
dei Piranesi a quella libertà municipale che aveva cominciato 
nella lot ta contro le istituzioni feudali già al tempo in cui a 
Pirano comandava il burgra.vio, che teneva il potere militare 
e giuridico in uome del con to, il quale dipend eva dal marchese, 
e questi dall'imperatore. Il burgra vio, dal suo castello situato 
sull'alto fra il d uomo e la chiesa cli Sant'Andrea, comand ava 
a tutti i cittad ini, i quali ansiosamente aspetta vano il momento 
opportuno per ripri stinare le antiche form e municipali , che 
non erano state mai dimenticate, e ra ggiungere quella auto­
nomia che essi invidiavano a1J a vicina. Venezia, r ivale e maestra 
ad un tempo. Colla decadenza del potere marchionale e col 
sorgere dei liberi comuni d'Italia, la nostra Pirano., entusi asta 
per la battaglia di Sai vore, ove, dopo quella di L egnano, venne 
infranta la brutali tà del Barbarossa, innalzò la bandiera della 
propria autonomia nel 1192. Ed ln questo anno il comune 
affrancò sè stesso, scelse il podestà, scacciò il burgravio 
e si diede libere istituzioni : p resso la porta Campo il popolo 
raccolto in apposita concione confermò nel 1192 la pace con 
Spalato; 2) nel 1232 e nel 1268 i l consiglio si radunò nella 
chi esa di San Giorgio, e nel 1270 la concione o arengo o par­
lamento si raccolse nella chiesa di San to Stefano per · limitare 
j diritti e i poteri del patriarca marchese ; nel 127d: in fine 
abbiamo gli statuti compilat i all1 epoca del capitano Giovan ni 
Campolo1 i qual i confermano 1eggi ed ordinamenti anteriori , 
che risalgono certo fino ali' epoca delle lot.te gloriose dei - co­

muni italian i. 3) 

1) Doc. originale nell' archiv. com. 

2
) Co<l. dipl . ist. 

Nel 1208 conchinse altro trattr~to di paco con Rovigno. 

~) Cotl. dipl. ist. e l' l.slria 1 anno VII, n. 2G. 
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Da questi ordinamenti rilevasi che oltre al podestà o 
capitano, il quale reggeva ed amministrava giustizia nella terra 
di Piran o per un anno intiero, vi erano il consiglio maggiore 
ed il consig1io minore, vi si trovavano quatt.ro consoli , nelle cui 
mani il podestà era tenuto a deporre il potere, terminato il 
suo reggimento, quattro giudici eletti da dodici giurati del co­
mune, il cancelliere, i camerari, il notaio pubbl ico, il precone 
ed i cavederi per le quattro porte in cui si divideva la città1 

ai quali i11combeva di provvedere che i ci ttadini prestassero 

entro otto giorni il giuramento di fedeltà. al neo-eletto podestà.. 
G li statuti poi provvedevano colle loro leggi e disposizioni ai 
doveri de' magistrati, alla pubblica tranquilli tà., al culto, al 
buon costume, alle corporazioni religiose e secolari, alle scuole, 
alle arti, al.commercio, alla sanità, all' annona, alle strade ed 
alla procedura civile e criminal e. 

L 'atto di dedizione è prova della saggezza politica dei 
Piranesi, i quali, sapend o bene di non poter resistere alla 
repubblica cli Venezia, cercarono di adattarsi alle condizion i 
di fatto , imitando l' esempio di altre città istriane, promettendo 
di rimanere fedeli al governo col fermo convincimento di fare 
rispettare dallo stesso i diritti di autonomia, che seppero difendere 
in ogni tempo, protestando anche contro il rap presen tante 
della repubblica ed inoltrando al senato i propri gravami, basati 
sempre snll' atto di dedizione e st11le leggi statrrtarie. 

L'atto di dedizione è infine una consegtrnnza dello scom­
piglio generale della provincia d' Istria, ove il conte, i grandi 

baroni e le città facevano lega contro il patriarca marchese, 
il quale alla sua volta si univa spesso co i baroni e conti contro 
le città, nelle quali andava prevalendo I1 influenza di Venezia, 
che si era dichiarata sostenitrice delle li bertà. municipali. La prova 
di quello che abbiamo detto risul ta evidente dal divieto fatto dal 
patriarca di Aquileia Raimondo della T orre, il quale proibì ai 

Piranesi di eleggere cittadini veneti a loro podestà; e per in timo ­
rirli fece una convenzione col conte Alberto d' Istria, colla quale 
voleva che il conte denunciasse i nomi d i quelli che avevano preso 

parte alla guerra contro il patriarca Gregorio da Montelongo. 

Nella nota il conte suddetto accusava i Giustinopolitani, i 
Piranesi e gli Isolani di av er preso parte alla distruzione di 
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alcuni luoghi del patriarca. I Piranesi, spaventati per il mo­
mento da tale atteggiamento di Raimondo, nominarono a 

loro podestà il conte Conone cli Momiano, ma la repubblica fn 
pronta ad opporsi a questa nomina e a ritener e il suddetto 
conte quale nemico dei Veneziani. Pirano ubbidisce perciò 
alle intimazioni della repubblica, nomina nel 1274 a podestà 
il veneziano Giovanni Campalo i e prende di nuovo parte all a 
lotta del conte Alberto con tro il patriarca in un tempo, ìn 
cui i Veneziani scorrevano per P Is tria sotto la condotta di 

Giacomo Contarini. 1) 

Durante questa guerra ìl patriarca perdette Parenzo (1267), 

Montona (1275), Umago (1269), Cittanova (1270), S. Lorenzo 
(1280), le quali fecero atto di dedizione alla repubblica, intro­
ducendo dappertutto il vessillo del leone di S. Marco. Il pa­
tria rca Raimondo si unì coi conti di Gorizia e d'Istria per 
riconquistare i luoghi suddetti, ma i Veneziani li difesero valo­
rosamen te e conquistarono di più an ch e Capodistria) ]a cui 
perdita indusse il patriarca a rinnovare la lega col con te Al­
berto1 con Trieste, con Muggi a, con rrreviso e Padova contro 
Venezia. 

I Veneziani perd ettero Capodistria e conchiusero col 
patriarca nel 1283 un armistiz io, durante il quale gli arbitri 
nominati dalla repubblica e dal patriarca decisero che a questo 
ul timo si dovrebbe restitui re Pirano; ma ciò non fn fatto 
cansa la rinno vazione del la guerra nel 1287, in cui i Veneziani 
costruirono un forte su cli un' isola dinanzi al Timavo, per 
poter piè1 agevolmente stringere la città di Trieste. Questa fo 
di fatt i assed iata nel 1288 da un eserci to sotto il comando di 
Marino Morosini, il quale vi costruì la fortezza di Romagna

1 

per prendere con ma ggiore faci lità Trieste. In aiuto della città 
si portò ]' es6rci to del patriarca, il quale, ·uni to alle truppe clel 
con te di Gorizia ed a quelle di Mainardo del Tirolo, contava 
50.000 pedoni e 5000 cavalli. Data una battaglia presso il 
castello di Romagna con esito incerto, si conchiuse un nuovo 
arm istizio, durante il qual e il pontefice Nicolò IV eccitava la 

1) De Franceschi, l'lsl1·ict 1 Note storiche1 pag. 13-J. 
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repubblica a r dstituire Pirano e il suo territorio per non incor­
r ere nelle cen sure ecclesias tiche 1 ed a ricorrere al pont.efice, ove 
credesse di avere un qualche diritto. Ma la guerra continuò1 e 
:finalmente, dopo lunghe trattati ve e preliminari, si venne alla 
pace definitiva tra la repubblica, il patriarc a) i conti di Gorizia 
e Tries te, a Treviso nell ' 11 novembre 1291. In base a questa 
la repubblica restituì al patriarca il castello di Muggia e quello 
di Castelvenere, ed a Trieste il Ctlstello di Moccò 1 ma conser vò 
tntte le città occupate nell'Istria) cioè Capod istria, Isola, 
Pira1101 Umago, Cittanova, Parenzo, S. Lorenzo e Montona 1) 

L ' atto di dedizione avvenuto durante questo periodo di 
scon volgimenti, ed il contegno favorevole a Venezia, è la prova 
pii1 chiara dell'attaccamento di Pirano alla repubblica. 

Prima di rilevare le prestazioni di Pirauo alla repubb lica1 

deve8i premettere che Venezia ingentill l' a11imo dei cittadiui 
abbattendo quella divisione caratteristica del med io evo, per 
la quale le singole citta non si accontentavano di una cinta 

di mura che le rassicurasse dal 11emico 1 ma ogni quartiere era 
murato e più volte purtroppo, per dare sfogo alle ire cittadine, 
ai capricci individuali, ogni casa si pnò dire formava una for • 
tezza. Venezia fece costruire un uuovo palazzo municipale , 
iucominciato nel 1291, in sostituzione di quello di piazza 
vecchia ; e fu er ett-o fnor delle mura, per attestare chE un 
nuovo spirito doveva dirigere i cittadini e far loro dimenticare 

l'antica divisione. Una nuova cinta di mura1 costruita verso 
il 13301 discendeva. dall 1 odierno ospitale e si uui va a quel le 
della marina, prolungata fiuo al poule, che divid eva la citta 
dal quartiere di Marzalla ed aveva due torri a guardia <le] porto 
esterno. Nel secolo decimoquinto (1488) furono concloLte a termine 
quelle mura che fanno ancora sì bella mostra di sè, sul ci glio 
del poggio, chiudendo la città dalla. parte esterna1 in modo da 
abbracciare i clne borghi di Punta e di Marzana. 

1
) De Franceschi, op. cit., lUinotto, Acta et Diplom ctlet e Jl. Tabulai·io 

Veneto, pag. 401 Cod. dipl. istr. 



PIRANO P~R VENEZI A 19 

Se noi pensiamo al castello medioevale) alle mura antiche, 
alle torri che sorgevano in mezzo all'abitato, alle mura più recenti , 
dobbiamo ammi rare questa forte popolazione che, dedita·ai lavori 
del campo ed a quelli delle saline, si dà alle coraggiose avven­
ture del mare 1 meritandosi ogn i encomio per avere apparecchiato 
con g ravi sacrific i · Ja propria difesa. Era un pqpolo forte, 
che uscito vittorioso dalla lotta contro le istituzioni feudali, 
continuava a sentire vivo il desid erio della propria indipen­
denza, in modo che lo stesso .-governo veneto, per assicurarne 
l'ordine e mitigarne 11 ardore, già nel 1307 proibì ai cittadini 
piranesi di portar arm i ed armature sia di giorno che di notte, 
vietò loro di mettersi sopra le torri delle proprie case per far 
r ibellione o tenere divisa la città. Insieme riusci con questi ordini 
ad ispirare nei cittadini un nuovo sentimento1 a risvegliare in 
loro 11 orgoglio di essere una volontà e una forza sola, in modo 
tanto profondo che i Piranesi accoppiarono dappertutto alla 
insegua dello stato lo stemma della loro terra, facendo sven­
tolare in piazza, presso lo stendard o cli San Marco, il loro 
gonfalone di San Giorgio . 

Venezia diresse perciò lo spirito belligero della popolazione 
ad uno scopo alto e nobile, destando nei cittadini vero amore 
verso la repubblica, di mod o che questi erano sempre pronti 
a far sacrifici di denaro e di uomini nelle terri bili e gloriose 
lotte che Venezia condusse con tan ta energia. Ma se Pfrano 
non fu inferiore a nessuna altra città istriana nel combattere 
per Venezia, non dimenticò però mai nello stesso tempo quelM 

l' energia, quell a dignità e quella costanza necessarie a tutelare 
le libertà cittadine ed il prosperamento materiale e morale 
dell a patria. 

La prima prova di valore Pirano la offri pochi anni dopo 
la dedizione1 allorquando si tra:.ttò di alJargare il territorio 
piranese in quella parte dove la ricca valle di Sicciole era 
minacciata da due castelli : l'nno era il castello di Momiano) 
passato nel 1308 al conte Enrico di Gorizia; l'altro quello di 
Castelvenere, sotto il dominio dei patriarchi di Aquileia, padroni 
della vicina Buie. Pjrano combattè e nell'interesse di Venezia 
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e nell'interesse proprio, in modo che già nel 1301 il vescovo 
N aticherio di Cittanova fu scelto ad arbitro per delineare i 
confini tra il territorio di Pirano e quello di Bnie. Ma questa 
confinazione non portò la pace, perchè gi à nel 1306 si dovette 
ricorrere ali' arbi trato di Giovanni Qnirini , capitano del Pase­
natico, il quale ordinò che si avessero a ristabilire i segni di 
confinaz ione atterrati dai Buiesi. Neppure questa decisione 
non ebbe al cun seguito, e perciò il doge Pietro Gradenigo 
mandò delle truppe sotto il comando di Giovanni Zeno, il 
quale prese ed incendiò Castelvenere. 1) A questa guerra, cessata 
nel 1310, si aggiunsero i dissidi tra I sola e Pirano causa i confini, 
i quali dissidi prodnssero continue controversie fra i due co­
muni, continue rappresaglie, danni e atti di violenza, di modo 
che il governo, per garantire la quiete dei due luoghi , dove tte 
inter venire e proibire che nè guardia nè salinaro d'Isola o di 
Pirano potesse portar armi fuori del territorio. ') 

L ' attività del comune cli P irano, diretta ad estendere il 
proprio territorio, è prova di un certo benessere 1 che si mani­
festa nel bisogno di aprire un nuovo porto per assicurare ai 
cittadini i numerosi battelli che solcavano l'Adriatico. A tale 
scopo furono mandati a Pirano tre ingegneri, i quali disegna­
rono un porto molto vasto, che doveva essere protetto da una 
scogliera da Pnnta Mogoron verso maestro. 3) 

Pirano corrispose degnamente alle premure del governo 
veneto. E quando scoppiò nuova guerra fra Venezia e il 
Patriarca per la dedizione di Pola e di Due Castelli (1331), 
P irano obbedì prontamente ali ' ordine della repubblica di for­
nire armati e prese part13 a questa guerra dl Venezia contro 
il P atriarca, collegato secretamente con Alber to e Mastino della 
Scala, signori di Verona, Contribuì in questo modo ad assicu­
rare alla repubblica il possesso di Pola, Valle e Dignano, 
per il com promesso conchiuso dal ponte fi ce per opera del 
vescovo di Concordia (1.335) . ') 

1
) Doc. nell' archiv. com. 

2
) Doc. nell' archiv. com. 

8
) l\linotto, op. cit., pag. 88. 

4
) Dandolo, l\Inl'atol'i, Scrivtores ·i· . it.

1 
v. X II, col. 4W 
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Pochi anni dopo, essendo scoppiata guerra tra il conte 
Alberto d'Istria e la repubblica, questa coll'opera del capitano 
Arnolfo da Montefeltro, con ·molta gente a piedi ed a cavallo, 
e co-ll' opera dei provvedi tori Alvise Morosini e :Marino Grimani, 
riuscì a far pri gioniero il conte (1344), il quale venne condotto 
a Venezia, ove fu costretto a sti pnlare pace, a promettere di 
non guerreggiare contro la repubblica e, fra gli altri patti, ad 
obbligarsi ad atterrare le mura ed i fortilizi di Momiano 1 che 
poteva minacciare il terrHorio .piranese. 1) Ma il conte Alberto 
n on rimase fedele alla promessa fatta; e già nel 1348, appro­
fiLtando delle scorrerie dei Croati, istigati .contro Venezia dal 
r e d'Ungheria, e della ribellione di Capodistria, r innovò la 
guer~·a. 

Pirano rimase fedele alla repubblica, la quale sosteneva 
altre guerre in oriente coi Genovesi, ed è durante questo pe• 
riodo di tempo che la città deve aver sofferto dei danni, se 
con sideriamo che il senato nel 1360 decise di risarcire a.lcnni 
ciUadini per l'abbattimento di alcune case di loro pr oprietà, 
situate snl1a piazza di Pirano, al tern po della guerra con gli 

. Ungheresi, 2J Difatti si avvicinava il tempo di gravi pericoli 
per Venez ia. 

I G enovesi 1 in vidi osi del commercio dei Veneziani nel-
1' oriente, rinnovarono . con maggior energia ]a guerra, unen­
dos i a tutti i nemici della repubblica) cioè con Luigi d'Anjon1 

re d'Ungheria, che sperava di ricuperare le città ed isole 
della Dalmazia, col patriarca di Aquileia, che voleva guada­
gnare le città perdute delf Istria1 con Trieste, gelosa del mo ­
nopolio dei Veneziani n ell 'Adriatico, e coi Carrara.1 signori di 
Padova, che volevano impedire l'estendersi della repubb lica 
sulla teri·aferma. A tutti questi nemici si unirono . infine anche 
i duchi d'Austria. Durante questa guerra memorabile è l' as­
sedio di 'I'r ieste, che durò dal ~4 dicembre 1368 fin o al 17 
novembre 1369, al quale prese parte fra gli altri Domenico 
Michieli, eminente personaggio della r epubblica, che fu dap­

prima ambasciatore in Schiavonia1 poi capitano in Golfo1 piì.t tardi 

l) Dandolo, op. cit, N(\vagero, v. XXIII1 col. 1024. 
,) Atti e Memorie voi. IV, pa~. 14'!. 
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capitano generale in Golfo ed in Romania, e colla sua flotta con­
tribuì alla prima repressione della imponente ribellione di Candi a 
nel 1364. Quattro anni dopo era capitano del Paesanatico del­
]' Istria e capitano generale di terra contro Trieste nel 1309. 
Pii1 tardi, nel 1372, fu governatore delF esercito veneziano 
nella guerra coi Carraresi fino al l' arrivo del capitano generale, 
Raniero dei Guaschi; e fina lmente capitano di una galera nella 
guerra di Chioggia. 

Illustre uomo adunqne negli affari e nelle armi di terra 
e di mare, uno dei tanti tipi di quella fiera ed avveduta ari­
stocrazia veneziana che per vari secoli 1 senza interruzione, 
tenne il primato fra le più famose d'Italia. Il suddetto Do­
menico Michieli lodò ripetutamente i fanti piranesi e gli 
uomini di galea sopra tutti gli altri soldati istriani, dicendo 
che cento fanti di Pirano valevano più di duecento degli altri 
stipendiari per la loro fedeltà e per la loro valentia, essendo 
sempre pronti, e di notte e di giorno, nel!' attendere al loro 
servizio con qualunque tempo, e colla pioggia e colla neve e 
coli' imperversare della bora. 1) 

Da lettera dello stesso capitano rilevasi che anche il 
territorio di Pirano ebbe a soffrire devastazioni da parte degli 
inimici, che si diedero a fare delle scorrerie per il Carso di 
Pirano, per la qual cosa si dovette provvederlo di armati , 
mandando a casa i cento Piranesi che si trovavano sopra una 
galea. Nel febbraio 1369 fo raddoppiato il numero dei fanti 
piranesi nella bastita costrnita. Fra tutti i soldati di Pirano 
merita menzione Giova,nni del Preto, il quale servì con lod·e 
la Signoria per terra e per mare, in molti luoghi ed in molte 
occasioni, ma singolarmente all'assedio di Trieste, dove, e 
nella bastita e fuori, combattè virilmente. In considerazione 
dei suoi servigi, li 3 giugno del 1371 il Senato lo nominò 
conestabile della bandiera di uomini d' arme che si stava for­
mando per il presidio del castello di Mommorano, nonostante un 
anteriore decreto che vietava a qualunque istriano o friulano 
di avere soldo nelle sqnadre d' uomini d ' armi. Ai 20 febbraio 

1) Archeografo Triestino, vol. IX, pag. 13. 
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dell' anno seguente il couestabile del Preto morì nello stesso 
Mommorano. 1) 

Conquistata Trieste, questa nell'anno 1379 si liberò dal 
dominio veneto, e nello stesso tempo la flotta veneziana, rico­
verata a Pola1 fn rotta dai Genovesi, i quali nelP ebbrezza 
della vittoria presero ]a città e la misero a ferro e a fuoco; 
poscia sotto il comando di Pietro Doria presero Rovigno, 
Parenzo, Umago, Grado e Càorle, che consegnarono tutte agli 
agenti del patriarca. 

Le truppe di questo erano riuscite ad impadronirsi di 
Isola e del castello, ma Marco Giustiniani, podestà di Capo­
distria, Fantino da Mosto, podestà di Pirano e Vito Bon1 

podestà fuggito da Umago, concertarono una spedizione per 
riconquistare Isola. Fu preparata in secreto con accortezza e 
vigore: le guarnigioni di Capodistria e di Pirano sopra gale­
delli , galeotte ed altre barche assal irono inaspettatamente la 
terra, e la presero dopo aspro combattimento, in cui i patriarchini 
perdettero 106 soldati; gli altri si arresero, ed il castello fu 
costretto a capitolare. 2) 

La r.epubblica seppe sempre resistere ai suoi nemici; e 
nello stesso anno in cui perdette la battaglia naval e presso 
Pola, strinse d'assedio 1'rieste che, dopo aver invano dichiarato 
di volersi sottomettere a casa d'Austria, dovette riaprire le 
porte ai Veneziani. N ell" anno seguente (1380) Matteo Maruffo, 
ammiraglio genovese, ritolse la citta ai Veneziani e la restituì 
al patriarca, il quale venne personalmente a Trieste per rice­
vere il giuramento di fed eltà; e quando Capodistria si diede ai 
Genovesi) i.I patriarca riebbe quasi tutta l'Istria marchesale, 
eccetto però Pirano. Innanzi a questa città si prese,ntò lo 
stesso Marnffo nel 10 luglio, intimò la resa agl i abitanti, i 
quali gli rimandarono un rifiuto. Il genovese le diede l'assalto; 
la guarnigione ed i ci ttadini vi opposero sì valorosa resistenza, 
che il nemico fu ributtato dalle mura con molta perdita; e 
la stessa flotta danneggiata dai ben serviti cannoni della 

1) At·cheografo Tt-iestino, vol. VII, pag. 29. 

'lJ De Fl'aneeschi, op. cit., pag. 215. 
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piazza , che affondarono due galere nemiche, dovette allonta­
narsi.1) 

Quando Vettor Pisani, a cui il grido del popolo ;tveva 
spezzato le catene del carcere, par tito da Chioggia si recò a 
Pirano a far gente e1 dopo aver ricuperato Capodistria, tornò 
a Venezia colla gl oria di aver vinto i Genovesi, . i Pira,nesi si 
trovavano all'assalto di Marano ad a.intare Carlo Zeno, çhe ne 
tentò lndarno la presa, assistito da sessanta barche di Pirano 
e di Grado. 

Il trattato di Torino conchiuso per med iazione del duca 
Amedeo di Savoia (24 agosto 1381) non valse a mantenere la 
pace, perchè nel!' Istria si rinnovarono le lotte dell a repubblica, 
non solo contro il patriarca, ma anche contro i duchi d'Austria, 
che avevano nel 1374 ereditato la con tea di Pisi no e nel.1382 
av6vano unito ai loro territori anche Trieste con atto di 
dedizione, Durante queste lotte l'obiettivo di P irano era di 
assicurarsi il territorio della valle di Sicciole coll'occupazione 
di Castelvenere e di Momiano, potenti castelli nelle mani dei 
nemici . Ed è perciò che nell'una e nel!' altra impresa P,irano 
si mostrò pronta ad accorrere in aiuto della repubblica e ad 
ubbidire ai suoi comandi: Pirano fornisce non solo balestrieri 
e galeotti 1 ma a capitani piranesi si affidano ancora alcune 
galere per iscortare le navi mercantili e pel· muover guerra 
privata contro i nemici della repubblica; nel 1382 il Senato con­
cede a Domenico de Adamo da Pirano una galea coll'equipaggio 
di 23 fanti e 159 uomini da remo perchè andasse contro i nemici; 2) 

nel 1391 la Signoria raduna presso Pirano nn forte esercito 
per muovere contro i luoghi del patriarca; nel 27 agosto del 
1894 abbiamo una ducale, colla guale il doge Antonio Venier 
intima al podestà Marco Barbo di raccogl iere e stipendiare 
30 Piranesi per un mese, atti alla balestra e al tirar di lancia, 

1
) Mura.tori, op. cit.1 voi. V e XV, col. 69. Kandler, Ind., pag. 44. 

2
) Atei e 111e11w1·ù11 vol. V1 pag. 7t1: ut iret ac1 guadagnum contra 

tunc inimicos nostros . .. 
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e di spedirli alla custodia di Marauo; 1) i Pi rauesi si compor­
tano valorosamente contro alcune lance che minacciavano il 
capitano del Paesanatico di Grisignana, e contribuiscono alla 
vittoria;') nel 1402 si fa menzione di un Gualengo da Pirano, 
conestabile nel Polesine; ' ) nel 1404 si ordina al podestà di 
Pirano 50.100 uomini armati come furono nella guerra a·i 
Mantova, e si mettono Piranesi alla custodia della bastia di 
Sant' Ilario; 4) e nel 1406 infine il Senato ordina al podestà di 
Pirano di mandare 50 balestrieri scelti per provvedere con 
questi alla custodia dei luoghi acquistati. 

Pirano, approfittando del la debolezza del governo pa­
triarchino e del favore di Venezia, contenta delle cont'intle 
prestazioni, riuscì nel 1404 acl assicurarsi di fatto il possesso 
di Castel venere. Questo castello fu conferito nel 1398 dàl 
patriarca i.n feudo al nobile veneziano Francesco Marcello, ma 
i Piranesi tanto fecero per opporsi a questa investizione, che 
la repubblica provvide di mandare dei legati a sedare le 
differenze, costringendo per intanto il Marcello ad abbandonare 
nel 1399 la possessione, che però nel 1402 il Marcello riuscì 
a ritogliere ai Piranesi 0011 grande fa tica, pericolo e spese, 
Se non che i Piranesi seppero tanto validamente difendere i 
loro diritt i, che con ducale del 1404 Castel venere fu aggiudicato 
al comune di Pirano, eccitandosi però i Piranesi a restitnire ai 
Bniesi gli animali sequestrati) e decidendosi che quelli di Buie 
dovessero pagare annualmente le decime al comune di Pirano 
per l'erbatico e pel pascolo. 5) 

* *' * 
Si avvicinava in tanto un altro periodo di seria lotta per 

Venezia, minacciata n e1 suoi interessi nelPAdriatico. La causa 
ne fu l' occupazione di Zara da parte d i Venezia, onde Sigis­
mondo di Lussemburgo, quale re d'Ungheria, ne chiese la 

1) Due. 27 agosto 1393. Arch. com. 
2

) Due. 1394-. Arch , com. 
8J Atti e Memorie, vol. V, pag. 299. 
4

) Atti e Memoi·ie1 va l. IV, pa.g. 2G6. 
6

) Doc. nel cod·ice clipl. istr. 
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restituzione, ed ordinò a Moduc, bano di Croazia, di occuparne 
il territorio . A questa guerra presero parte anche i duchi 
d'Austria, i quali, col pretesto d'essere alleat i della repubblica, 
miravano ad occupare il Friuli, approfittando dello scompiglio 
e dcli' anarchia del paese per la rinunzia del Panciera alla 
sede patriarchina (1411). Ma l' imperatore Sigismondo fece 
occupare il Friuli da un esercito guidato dal fiorentino Pippo 
degli Scolari, detto Pippo Spano di Ozora, e divenuto in questo 
modo signore del paese, il 6 luglio 1412 nominò patriarca 
Lodovico duca di Teck, Nell'Istria ali' incontro Sigismondo si 
portò in persona nel 1413 con un esercito di 6000 uomini, accom­
pagnato dal patriarca Lodovico , che sperava di riconquistare 
quanto un tempo aveva posseduto la chiesa aquileiese. La 
provincia fu tutta corsa dai suoi Ungari e Croati, i quali 
attaccarono senza successo Oapodistria, Isola) Parenzo, perchè 
i luoghi validamente muniti, le navi venete, le guarnigioni ed 

i cittadini aveano opposto in ogni dove risoluta resistenza. In 
questa guerra Pirano non mancò al suo dovere. Già ne l 1409 
Pirano, imitando l'esempio di altri luoghi dell'Istria, mandò 
30 balestrieri validi e muniti delle loro armi a Zara; 1) nel 
1411 altri 12 balestrieri furono inviati a rinforzare il pre­
sidio di Raspo; 2) e nel 1412 in fine il podestà di Pirano, 
il capitano di Raspo e quello di Capodistria ebbero l'incarico 
di distruggere Buie coli' aiuto dei Piranesi. Questi di fatti 
corrisposero con entusiasmo all'appello, occuparono Buie "sta· 
ganda in arme accampadi a vanti el dito logo con gravis­
sima spesa et sinistri", spingendosi fino nella valle del Quieto. 
Il comune di Pirano pregava perciò di avere il dominio su 
Buie, fìnchè la Signoria trovasse ragione d'impossessarsene. 

Nel caso però che la repubblica volesse farne restituzione, i 
Piranesi pregavano la Signoria che almeno fosse ridotto a 
tali condizioni da non molestare nessun suddito della repub­
blica ,come ha sempre fatto per lo passado". La repubblica 
non potè acconsentire a questa domanda, perchè av eva appunto 

1
) Atti e Memo1·-ie1 vol. V, pag. 310. 

2
) Atti e 1lfemorie1 voi. V , pag. 314. 
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allora conchiuso un trattato con Sigismondo (17 aprile 1413), 

-~·econdo 'il quale ognuuO doveva tenere ciò che aveva acqui­
stato, senza· alienarlo; acconsenti va però, per maggiore sicu­
'rizza ' di Pirano, di far atterrare il campanile di Buie e di 
\lai'n~ noti'zia al capitano di Raspo. 1) Colla stessa ducale, in 
'i)còinpensa· dei servigi prestati, il prezzo del sale venne portato 
d11 ·4 a 5 lire al moggio. 
· Il 'periÒdo ·di tregua col!' imperatore Sigismondo durò 5 
anni / d\ù-~'nte ·i quali continuarono le recriminazioni tra Pirano 
!~ ~u'ie · per i , confini a·i Castel venere, che i Piranesi seppero 
0

difellàere, e c~ntro Antonio T~plochuer, signore di Momiano 
'(1424), e ~ont~o i pret~si diri tti degli eredi di Francesco Mar­
cello (1425) e contro i Buiesi, i quali finalmente dovettero 
adattarsi all'estensione territoriale voluta dai Piranesi e con­
fermata nel 1463 dal doge Cristoforo Moro. Castel venere, 
custode _ della valle di Sicciole, rimase possesso incontrastato 
ai Piranesi. 

Essendo nel 1418 cessata la tregua con Sigismondo, 
riarse n el Friuli, nell'Istria e nella Dalmazia, la guerra. 
Venezia s1 impadronisce di Cividale, Belluno, Feltre, Udine, 
Gemona ed Aquileia (5 agosto 1420). Pirano manda barche 
armate a Latisana per comando della Signoria. 2) Ed è in 
questa_ guerra che si distingue certo Vanto da Pirano, il quale, 
dopo aver __ servito in vari luoghi, nella guerra di Chioggia, 
in quella di Padova ecc. fu per parecchi auni capitano della 
rocca di Lonigo alla testa d'una bandiera. Essendo morto 
_suo figlio maggiore, ucciso da un colpo di bombarda mentre 
stava sotto P inguente alla testa di 50 Piranesi, il suddetto 
Vanto, dovendo provvedere anche al sostentamento dei nipoti, 
domandò al senato un aumento dello stipendio mensile (1420). ') 
Può darsi che il suddetto Vanto sia il padre di Nicolò Gmvisi 
da Pirano, il quale, essendo nel 1440 alla custodia di una 
porta di Padova, scoprì una congiura, che tendeva a dare questa 

1
) Due. Archiv. com. 

'l) Atti e Memo1·-ie, vo i. VI , pag. 11. 

3) Atti e Afemol'ie, vol. VI, pag. 18. 
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città a1l1 inimico: azione così apprezzata dalla revubblica, che 
dichiarò avere il Gravisi conservato alla stessa la città <li 

P adova con la sua fede ed industria, per la qual cosa il doge 
Francesco Foscari lo ricompensò col dono perpetuo del feudo 
e marchesato di P ietrapelosa. Secondo il De Franceschi il 
suddetto Gravisi era fra i dieci capitani a cui fu affidata la 
custodia di Padova e, stando nella notte del 7 marzo 1435 
alla guardia di una porta della città, scoperse una trama 
ordita da alcuni Padén·ani, i quali volevano consegnarla a 

Marsilio, figlio dello spodestato e poi giustiziato Francesco 
Carrara, ed arrestò i ribelli 1 salvando così alla repubblica il 
possesso della città. 1) 

Colla fine del governo patriarchino (1420) l' Istria rimase 
divisa tra Venezia ed i duchi d'Austria, onde subentra un nuovo 
periodo di storia, nel quale la repubblica impiegò tutte le sue 
cure per impedire che nell 1uno e nell'altro modo venissero 
minacciati i suoi domini nell'Istria ed i suoi interessi com­
merciali nel!' Adriatico; ma contemporaneamente dovette 
impieg~re la sua attività anche altrove nelle guerre contro i 

Turchi , in quelle di Cipro e di Ferrara, e contro i du.chi 
di Milano. L'aristocrazia veneziana in tutte le imprese si 
mostrò grande pei sacrifizi fatti per la patria e per il coraggio 
dimostrato neJle battaglie e per la fermezza nelle istituzioni , 
sapendo inspirare in tutti gli abitanti dei suoi domini il 
sentimento per la patria comune. Ond· è che anche Pirano fu 
pronta a versare il sangue per allontanare i pericoli comuni. 
Già sotto il dogado di Francesco Foscari, uno dei periodi piè, 
gloriosi . e prosperi della repubblica, la città di Trieste, col 
favore dei suoi principi , aveva tentato di deviare il commercio 
deJJ' Istria colla Carni ola dalle città venete della costa, come 
Muggia, Capodistria, Isola e Pirano, concentrandolo nelle 
proprie mani. Incominciarono perciò i Triestini ad assalire i 
miissolati, che portavano sale, vino ed olio da quelle città; e 
l'imperatore Federico III ordinò in aggiunta che le merci 

1
) Stancorich, Biog1., 1888. 
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dell'interno prendessero la via di Trieste per recarsi ~n Italia. 
I Triestini, incoraggiati da quest1 ordine, impedirono il com­
mercio dei Carniolici con Capodistria. Il fiero doge Francesco 
F oscari, quando seppe che alcuni Piranesi erano stati presi e 
derubati dai Tries tini (1436), ordinò a tutti i rettori della 
provincia che1 se fino al 15 novembre dello stesso anno i 
Piranesi non veni vano messi in libertà, tutti i 'rriestini che 
si trovavano nei terr itori della repubblica dovessero essere 
presi , spogliati e ri tenuti fino a completa sodisfazione per 
l'offesa recata a quelli di Pirano. 1) Ma le minacce e le pro.­
teste non giovarono, e continuarono fino al 14631 in cui si 
venne alle mani. I comuni di Capodistria, Muggia, Iso la e 
P irano bloccarono per mare la città di Trieste, e costruirono 
a proprie spese una bastita presso il castello di Nigrignano , 
per chiudere a 'rrieste il commercio anche per terra. Ser 
Santo Gavardo di Capodistria fu mandato con 80 cavalli a 
pr endere gli alloggiamenti militari nel Carso, in vicinanza 
del passo di Corgnale. ') I soldati veneziani conquista­
rono inoltre Mantecavo, S. Servalo e Castelnovo. Trieste, 
assediata pe·r terra e per mare, dopo avere combattuto tena­
cemente per respingere il nem jco, fu costretta a domandare 
la pace, che fo stipulatit 11el 17 nov. 1463 a Venezia, nella 
chiesa di S. Giorgio Ml'l.ggiore1 per mediazi one del pontefice 
Pio I L Trieste cedette alla Signoria Castelnuovo, S. Servalo 
e Mantecavo, e dovette tenere sempre aperte le strade verso 
l' Istria veneta, colla minaccia di veder1:: dis trutte le saline, se 
osasse il contrario. Ma i Triestini non r imasero qu ieti e lU 
anni più tardi occuparono la bastita di S. Servolo ; per -~mi 
il senato ordin ò ai pod8stà d i Capodistria, Muggia, Pirano 
d' incaricare l' Andriano (certo Andreone da Parma.) di ripren­
derla coi fanti suoi e con que]\i del conte da Pisa, e soll ecitò 
i rettori dei suddetti luoghi a cooperare all'impresa., imviegando 
gli ab itanti ad accorrere con zappe, badili e legname, affinchè. 
l'Andrea ne si potesse fortificare nel suddetto castello. 3) 1n 

i) Doc. del 23 ott. 1436, Arch. com. 
2) Cod. clipl. ist. , 25 febbraio 1463. 
8; Atti e Memorie, vol. I V, pag. 2DO. 
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ogni modo Pirano ne ritrasse grande vantaggio per lo smercio 
del sale, del vino, del!' olio e del pesce, articoli principali 
d'esportazione per l'interno. Il suddetto Andreone da Pàùna 
rimase per qualche tempo a Pirano, che dovette provvedere 
al mantenimento dei suoi cavalli. Abbandonò la città per recarsi 
a prendere possesso del!' isola di Ci pro, che Caterina · Cornaro 
lasciò alla madrepatria (1473), accontentandosi dell'arnenissima 
terra di Asolo, dove il Bembo scrisse quei Dialoghi che 
appunto s'intitolarono gli A solani. Con ducale del 1473 il doge 
Nicolò Marcello ordinava a tutti i podestà dell'Istria di far 
contribuire i loro luoghi alle spese sostenute dal comune di 
Pirano in tale incontro. 1) 

Anche in occasione della guerra di Ferrara la città di 
P irano mandò 25 piccole navi robustissime, montate da for­
tissimi rematori , e ripetutamente uomini al Po ed altrove. 
Ma alle continue richieste della repubblica di mandare 
ancora nuovi armati in sostituziolle dei molti ammalati, il 
podestà di Pirano fu costretto a rispondere al Senato eh' era 
impossibile di trovare e spedire tanti nomini, onde il governo 
si accontentò di soli 80, e per questi consegnò ali' oratore di 
Pinmo, Balsamino, 156 ducati, ossia la paga di un mese. 2) 

* * * 

Dopo la caduta di Costantinopoli nelle mani dei Turchi, 
questi s1 impadronirono di parecchi territori e propugnaceli 
veneti nel Levante, con ripetute scorrerie si spinsero nel Friuli 
e si avanzarono a poca distanza dalle lagune, onde gl' Istriani, 
oltremodo spaventati, fortificarono meglio i loro luoghi ; e 
Pirano nel 1470 si cinse di mura da.lla parte di terra, e continuò 
il lavoro delle mura e delle altre principali munizioni negli 
anni successivi 1 cioè il grande baluardo al mare 1 i nuovi ter­
ra pieni, il deposito della polvere, impiegandovi il dazio del­
!' olio ed altri denari del comune. L'intero assestamento della 

1J Due. 27 gennaio 1473, Arch. com, 
2J Due. 28 luglio 1482, Arch. com. 
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cinta esterna venne terminato appena nel 1533, quando si 
rinnovò Porta Marzana. 

Anche la repubblica attendeva con interesse a pro­
muovere le istituzioni che dovevano servire a rendere forte 
e bell icosa la popolazione, ordinando al podestà Giovanni 
Loredano, nel 1491, che venissero introdotti gli antichi giuochi di 
baliste, e più tardi, nel 1527, al podestà Girol amo Bragadino 
aggiungeva l' ordine di esercitare i giovani nel ti ro dello schiop­
petto, mettendo il premio d'un ducato. 1) I giovani di Pirano 
facevano perciò frequenti esercizi anche sul ballatoio 1 protetto 
dalla merlatura delle cortine, il quale metteva i soldati nella 
possibilità di camminare lungo tutta la muraglia e di trasferirsi 
presto da un punto all ' altro 1 senza esporsi alla vista del ne­
mico, potendo altresì ribattere gli assalti con più facilità e 
minor pericolo. 

Difatti sull a gloriosa repubbli ca stava per rovesciarsi 
mezza Europa, e però sembrava che per lei fosse vicino 
l'estremo dì. Il più potente vicino era Ja casa d'Austria, che 
confinava dall'Istria fino nel Friuli, quando nel 1500 gli 
Absburgo ereditarono la contea di Gorizia. Segni ostili inco­
minciarono da parte dell'imperatore Massimiliauo già nel 1501 , 
e si rinnovarono nel 1506, all orchè l'imperatore aveva chiesto 
alla repubblica il passaggio per i suoi stati sotto pretesto di vo ­
lersi portare a Roma, ma in realtà con l ' intenzione di scacciare 
i Francesi da Mil ano. Venezia vi si oppose, e l'imperatore le 

dichiarò guerra, unendosi agli altri nemici nella lega di Cambrai, 
e penetrando nei terri tori veneti per la valle dell'Adige e per 
il Goriziano. 

L e truppe della repubblica, condotte da Nicolò di Piti­
gli.ano e dal provveditore Andrea Gritti, marciarono aJl' Adige, 
mentre il valente Bartolomeo d'Alviano e Giorgio Cornaro 
doveano coprire il Friuli. L'Alviano portò nel 150S la guerra 
nel Goriziano, prendendo Cormons, Gorizia, Duino e molti altri 
luoghi della Carsìa; assieme col Cornaro si avanzò contro Trieste, 
che da parte di mare era bloccata dal provveditore della flotta 

1) Due. 1491, 28 giugno e doc. 1527 nel Codice degli StMitti del 1384 
Arch. com. 
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Girolamo Contarini. La città dovette arrendersi (6 maggio). 
Anche Pisin o ed una serie di sedici castelli dell'Istria caddero 

nelle mani dei Veneziani. 
DeJle prestazioni di Pirano in questa guerra fa memoria 

la seguente lettera del provveditore della flotta Girolamo Con­
tarini al doge L eqnardo Loredan, in data 7 giugno 1508: 
11 Serenissimo Principe. H avendose depor tato la fidelissima co­
munità de Pirano tanto favorevole all e presenti espeditioni de 
Duina et de Trieste et altri lochi con homini 100 continua­
mente al. servitio di Vostra Sereuità Ill. et animosissimamente, 
che in vero meritano esserli fatta dimostratione et gratitudine 1 

non se havendo mai esentato da gravezza et angarie de gna­
stadori o barche et altre cosse; ma tutti allegramente ad vota 
eseguito j et tandem, visto el bisogno de lassar segurtà et 
guardia in Pisino 1 fece ellectione de la compania de P.iran, 
come più atti et pronti a far cosa pia.equa a Vostra Celsitudiue, 
li quali restano et vo1entiera se mutano et stanno fino che 
per questa E sarà provvisto. Il che Serenissimo Principe è 
stato sempre di costume suo a tempi che abbisognano, come 
per privileg i possano constar quelli fidelissimi, havendo colle 
sue pratiche et persuasioni fatto venir alla d i votione de V. S. 
Ill. un castelletto nominato Momiano; et le confine sue de 
poco terri ~orio desiderariano haverlo, et fusse compreso alter­
ritorio et di tion sna, massime haveudosi detti di Momiano dati 
a loro con tal fede, come mostrarono alla Celsitudiue Vostra; 
per il quale effe , to, h avendo deliberato mandar sui ambasciatori 
a piedi di quella, me hanno dimandato favore, acciocchè pos­
siano a tanti loro benemeriti am-pliar un puoco el strettissimo 
terri torio suo, qu al cosa parendomi onestissima et quasi neces­
saria per mazor conservatione de tal castelletto ho fatto la 
presente, li quali sono certo che Vostra Celsitudine, colla solita 
benigni tà _si degnerà audirli et li compiacerà, se così parerà a 
quella meritar le sue balie opere, quale sono state grandi et 

fidelissime." 
Nella stessa maniera il Podestà di Pirano raccomandava 

al doge gl i ambasciatori del Comune, ser Zuane de Pretto, R igo, 
Zuane de Pe trogna e ser F rancesco de Goina, che venivano a chie­
dere la cessione di ìVIomiano e ripetere le imprese dei Piranesi: 
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Anno 1508, 8 luglio. 

Serenissime Princeps et Excellentissiute D. D. Colendissime. 

• Ha vendo nell i giorni pais~ati aviisata la ~erenità Vostra de 

l'acquisto per mi fatto de Momian con li hom~ni di questo lo~o de 

Piran mi par per debito mio notificar a quella la conditjone di 

detto loco, qual è un castello edifica_to sopra trna grota ben picola, 

ma assai for te per lo sito suo,_ et ha una vi~la ,so ttoposta: a quello, 

li homeni veramente sono tanto ben disposti a questo ll:loco de 

Pirano che basteria fossero aparentadi, _et questo per aver confinato, 

et vicinato assai anni con amor e buona amic~zia fra loro,· ,quali 

bave odo inteso l' incursioni preterite fattesi per Stradioti come per 

quelli di Capodistria, Montana, Gris;igQana et altri luochi circum­

vicini del iberorno più presto. lascia1·si distruzer che a_ tali ~ottomet­

tersi1 per la buona compagnia io li ho fatto continnis t~mpo ribus et 

1assarli tenir li suoi anemali et robbe snso il nostro territorio, 

accioche da. tali non fossero depredati. Tuttavi~ con pronta et pro­

missione di vplersi dare a me per nome de P Il lustriss ima Signoria 

Vos tra, tandem captata oportuni tn te ~ne andai a presentar a Qetto 

luoco, e l'acquistai come notificai all~ _Serenità_ Vostra alli 22 del 

mese passa to con notificar a quella le condition videlicet, de salvarli 

la rob ba et persone, et per pagamento per un ,_ anno al Vie.e Castel­

lano era in quello, et co mpagno, che fu speso de ducati 70 per 

adempi r le qual promesse ho satisfate de robbe trovate in d etto 

luoco, sicchè la Serenita. Vostra no n vien assen tir alcun detrimento, 

all a qual custod ja io lassai il mio figliuol legittimo di anni XX qual 

fin al presente s' attrova dentro con homeni X sufficienti di ques to 

luogo de Piran. I villani verament~ ho visto tanto ben disposti con 

questi homeni nostri che meglio non si patria d esi_derare dalli quali 

nnanimiter instantiss im e so n statto richi esto di volerli accettar et 

unir con questa te rra della qual cosa non possendo io compiacerli 

li ho dR.tto bone. parole et promijssoli di scriver efficacemente alla 

Serenità. Vostra con nottificarli i loro bon volere verso que1la. I l 

che con osciuto per q\1esti nostri. cittadini , desiderano etiam loro il 

m~desimo per ampliar alquanto que~to suo stretto et povero, terri~ 

torio hanno eletto suoi Ambasciatori _per comparer alli piedi di 

Vostra Sereni tà, et dimandar tal luogo de singular gratia, et si 

come da loro q_uella potrà. intender, che sono Ser Zuane de Pretto 
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et Rigo et Zuane de Petrogna1 ac etiam Ser Francesco de Goina 

!attori presenti alli quali Vostra Serenità si degnerà prestar ampia 

fede, et richiestomi per questa fidelissima Oo1mrnità ad in terceder 

per tal cosa appresso quello, Io conoscendo la bona et ottima fede 

eh' hanno continuis temporibus dimostrato verso ques to Eccellentis­

simo Stato. Me pareria offender il nostl'o Signore Iddio, se non 

notificassi tali ottime conditioni et massime al presente , hauendo 

·loro manda.ti uomini 1 :30 ben in ordine, richiesti dal Magnifico 

provveditor de l1' armata per recuperation delle barche che furono 

·tolte per quelli di Duina et dappoi baverse retrovati 100 all'acquisto 

del detto loco de Duin. come etiam fecero all' impresa de Gurizza, 

se sono d tro\•ati etiam homeni 100 all'acquisto de Trieste oltra li 

guastadori, cnvalli et carri, non se bavendo mai excusati de mandar 

al tri uomin i 100 a11' impresa de P isin, et fin questo giorno, teni r li 

suoi homeni alla custodia di detto loco di Pisino eletti et posti per 

il detto Magnifico _messer H ieronimo Contarini provveditor della 

armata delli più fedi et atti- che se li attrnvavano li quali servono 

moltu volenLieri, et pur questa mattina la maudato il eambio non 

si dolendo nè escusando questi :6delissimi di simil gravezza ad bonor 

et utile dell' Ili. Sig. Vostra, tenendo etiam de continuo sei bomeni 

alla custodia de Cosliach et al predetto loco de Momiano non 

haven do mai cessato d'andar con il pane et altre vituagl ie driedo 

il cam po secondo li comand ava et far tandem, co me obedientissi mi 

tutto quello l' imponeva molto alegramente et perchè detto luoco 

de Momiano stando per se, el saria più presto di spesa alla Serenità. 

Vostra eh' altramente per esser di puoco momento, et concedendolo 

chel fosse compreso nel te rritorio di questo loco di Piran, quella 

aia liberata di tal gravezza et in ogni tempo el resteria securo percLè 

da tutti questi fid elissimi sarà custodito domanda.no esgo Momian, 

e.Uam tal gratia essen done nel cuor di questo territorio, et qu est'at­

tento la fe de! et longa serviLù di questa fi delissima Comunità, 

haveudo meri ti assai appresso la Sublimità Vostra. si come da loro 

Ambasciatori sarà di ffusa.mente chiarito 1 quel la veramente per suma 

clementia et bontà sua li potrà compiacere, che mi riporto alla 

sapient issima deliberation sua, cuius gratiae me umilmente commendo • • 

Data Pirani die 8 J ulii 1508. 
Eiusdem Servitor 

Laurentius Pisani Potestas 
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A tergo : Serenissimo Principi et Excellentissimo D. D. Leonardo 

Lau·redano Incli to Duci Venetianmi, Dorn. Ossmo. 

La partecipazione dei P iranesi alle spedizioni militari di 
que11' anno, accennate dal podestà di Pirano Lorenzo Pisani, è 
confermata dalle notizie che si hanno di quella guerra. Piranesi 
furono all'impresa di Duino1 a11' assalto di Trieste in due corpi 
di miliziotti e di guastadori, all' impresa ed al presidio di 
Pisino e di Cosiliaco e del castello di Momiano, ali' assalto di 
Gorizia, ed al ricupero di barche pigliate da quelli di Duino, 
·ma che erano state spedite da Trieste in servizio delP impe~ 
ratore Massimiliano I. 

Nel 1538, allorchè la fortezza di Marana, per tradimento 
·del prete di Mortegliano, era venuta in potere degli imperiali, 
·Venezia ordinò a Baldassare Scipione e Bartolomeo da Mosto 
' cli fare i preparati vi per riprenderla; il pr imo doveva oppu­
gnarla dalla parte di terra, il secondo dalla fro1it"e a mare, 
Tutti i luoghi del golfo fornirono galeotti e navigl i. Il 22 di­
cembre giunse nell a laguna maranese Giovanni Farra con due 
brigantini 1 durante la uotte seguente arrivarono otto barche 
da Capodistria, sedici da Pirano con cento fanti, due da Umago 
e tre da Parenzo. 

In considerazione di tutti questi servigi e delle ragioni 
esposte alla r epubblica per mezzo degli oratori della comunità 
di Pirano 1 Domenico de Petrogna e Vincenzo de Castro, la 

· Signoria conferi va al comune di P irano il castello di Momiano 
con tutte le giurisdizioni, ragioni ed azioni pertinenti, obbli­
gando il comune a tener provveduto il castello sì d'uomini 
come d'ogni altra cosa necessaria alla conservazione del detto 
luogo e di pagare alla Signoria sessanta ducati all' anno (1510). 

Il comune di Pirano si assicurò in questo modo quel for te 
propugnacolo, a cui aveva da sì lungo tempo aspirato; ma la 
sentenza di Trento (1535) costrinse P irano a restituirlo agli 
antichi possessori, ai Rauniker, i quali nel 1548 lo vendettero 
ai conti R ota di Bergamo, Sembra però che Pirano mantenesse 
anche in seguito una certa giurisdizione su quel castello, i cui 
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abitanti erano obbligati per il comune di Pirano alla contri­
buzione di quindici soldati. 

In questa lotta contro gli Absbnrgo, cominciata coll' im­
peratore Massimiliano I e continuata poi cou Carlo V, con 
l'alternarsi di continue tregne fino alla pace di Trento, la 
provincia d'Istria fu devastata e spopolata specialmente nelle 
campagne, laddove Pirano, per le sue mura da parte di terra e 
per. la su<?- posizione, fu salva dalle stragi commesse uel resto 
della provincia. Fra i Piranesi che si segnalarono in varie 
imprese meri tano menzione i fratelli Vincenzo) Bernardino e 
Gio,-vctnni Battista de Castro, ai quali il Senato concede in 
ricompensa dei loro servigi la castellania di San Servalo: 
Bernardino venne nominato conestabile di Raspo. 1) Il più 
mèritevole di tutti fu Giovanni Battista1 capitano di cavalleria1 

il quale servì valorosamente la repubblica per il corso di anni 
cinquanta, ed ottenne pei suoi meriti onorati stipendi e quie­
scenza in patria, ove terminò i suoi giorni nel 1559. Di questo 
militare esiste nella chiesa dei Minori Conventuali di Pirano 
a eterna ·memoria la seguente epigrafe : 

Jo(lwnni) Bapt(ist)rte cle Castro, Justinop(olitano) ac Pyr/,anen(si) 
civi, I exim(io) eqait(i), due/ori, q11i bellica virl(ute) p(ei)f11lgens si,b 
feliciss(ima) I Venet(ornm) dom(inatione) per quinquc,ginta et amplius 
rtnos sti'enuet(m) etc I .fideliss(imam) navit operam plurimis in bellis 
sunict cn(in) lctucle j versatus, honestiss(imis) stipendiis et lwnorib(us) 
clecoratus, iet(m) senio confect11s in pcttì'ia(1n) re-vers'lls, o(mn)ibus 
w,·us I et 1Jenerab(ilis) inter clulciet dilectrte uxoris et .filior(wn) 
bm I chia cliem snu(m) clausit extremu(m) no(n) sine lotius pop(uli) 
lctcr(9 lmis1 singulare ltoc nominis monuni (entum) Vin cenl-ins de Castru 
pet I truo . benem(erenti) pos(uit) an(no) a part(u) Virg(inis) MDLIX 
clie XI V /lia,·t(ii). Il Pronepotes an(t)e(m) Vincenti i Bernarclini et 
Octavietni .filii I idem ex collaternli pariete huc honestius trnnstul­
(enint) I et Doininico eiusde(m) proavi .filio, q(uondam) Duor(wn) 
Castellor(Jtm) prae I tori; marmor-iis monumentis ibide(m) exislen ­
tib(us) claro, qui I sezmlc(rnm) lctpicle(uin) sibi ac familiae hic 
pos(uit), insnpe,• &ic(atmn) I a(nn)o MDCC cl(ie) XXV Feb(rnarii). 

1) Atti e 1lfemorie1 vol. IX, pag. 96. 
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* * 

I tempi continuarono ad essere ca1amitosi, per 1e lunghe 
lotte che la repubblica dovette, sostenere contro gli Uscocchi, 
i quali depredavano non solo le navi turche) ma anche le galere 

veneziane; e per la lunga guerra contro i Turchi, coi quali ]a 
repuhblica isolata dovette conchiudere pace nel 2 ottobre 1553, 
cedendo alcuni territori della Dalmazia. In questa guerra Pirano 

diede alcuni galeotti, che furono mandati a servizio della flotta 
del papa comandata da Marcantonio Oolonm1. E continuando 
la repubblica a tenersi armata per paura del pasciR. Barbarossa) 
che minacciava le coste con insistenti piraterie, il doge Pietro 
Laudo ordinava al podestà di Pirano Francesco Friuli di con­

segnare alcuni uomini da remo . 1) 

Con ducale pure dello stesso anno (14 marzo), dovendosi 
a.rmare cinque galere, cioè "il provveditore delF annata, il 
capitano in Golfo, Andrea Michiel, il Rimando e P Andrea 
Gritti ,, 1 la Signoria ordinava la provvisione di 55 uomini sani 
e gagliardi da mettersi a ruoclolo: 28 sul provveditore dell'Ar­
mata, e 27 sul capitano in Golfo. 2) Da altra ducale del 
1551 rilevasi che

1 
occorrendo alla Signoria 60 uomini dell'Istria 

per interzare la galera "Sebenico 71 , Pirano doveva darne D e 
mandarli a Rovjgno, ove doveva trovarsi la suddetta nave. 

Queste eontjuue prestazioni erano gravose per Pirano, tanto 
più che altro terribile avvenimento aveva desolato la nostra 
citta, cioè la peste del 1557-58, che port-ò via due terzi della 

popolazione; ed il comune fu tanto danneggiato da consumare 

ogni sostanza. Ma malgrado questo, Pirano dieci anni pii.1 
tardi dà 36 guastar.ori per essere mandati a Zara. 3) 

E quando i Turchi rientrarono nei territori della repub­

blica e minacciarono i suoi possedimenti in Dalmazia ed Albania, 

Pirano per potersi difendere domandR. armi e riceve da Venezia 

50 ardiib1tsi forniti1 50 coretccine, 50 cellade 1 50 armi di hasta e 

1) Due. 27 aprile 15431 Archiv, com. 

~) Due. del 14 marzo 1543, Archiv. com. 

8) Atti e Memo1 ·ie1 val. IX, pag. 360. 
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100 Jire di piombo. 1) Finalmente la baldanza turca venne 

frenata nella gloriosa battaglia di Lepanto del 3 ottobre 1571. 

Pirano anche questa volta dovette dare il contingente per le 
galere, come si ve.de chiararri ente dalle ducali 1569 e 1570, 

nella seconda delle quali il doge Pietro Loredano seri veva 

espressamente al podestà M. Ant. Arimondo che, dovendosi 
armare dodici galere per servirsene nella presente guerra col 

turco, il comune doveva tenere preparati 30 uomini e mandarli 

al primo ordine a Venezia "per montare le suddette galere e 

servire la Signoria come galeotti ... E questi difatti vennero 

spediti alla fine di aprile, indirizzando li ai priori dell'armamento 

coll'indicazione dei ~nomi, cognomi, pelo et signoD. 2) Quan tunque 
non mi sia stato possibile di trovare i nomi di quelli che 

servirono la Signoria nella gloriosa bat~ag1ia di Lepanto1 tut­

tavia bas ti accennare ad un tale Pietro Polo , che dispone del 

suo avere nel 20 agosto 1571, avendo destinato di parti re . da 

Pirano per andare sopra la galera di S. Marco 3) Da una du­

cale del 27 giugno 1570 si vede inoltre che il podestà di 

Pirano fu incaricato di trovar nomini atti a servire anche 

nel1e galere del papa, e possibilmente uomini abituati a tal e 

servizio, promettendo loro 14 lire al mese, vino e buone spese 

da parte del generale di S. Santità; ed a quelli che monteranno 
ne1la galera èlel genera1e si prometteva in aggiunta ((una mucla 

de vestimenti)). 4) 

Se Pirano fu sempre pronta a far sacrifizi d'uomini e 

denaro per il bene della repubblica, non mancò però di 

mostrarsi energica nel respingere innovazioni che toccassero 

gl'interessi vitali della città.. La prontezza di protestare ener ­

gicamente, a11' occasione) è prova evidente di sacro amore 

cittadino e dignità. Difatti nel 1520 erano state introdotte le 

1) Ducale 7 marzo 1570, 

~) Duc.1 Archi\'io comunale. 

3) Testamento 20 agosto 15711 comunicatomi dal prof. D. Vatta. 
4

) Due. 27 giugno 1570. Arch. com. 
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cernede, ossia coscrizioni di soldati in forma regolare e pro­
porziouata. Fino a questo tempo la repubblica prendeva 
uomini a servizio temporaneo e se li salariava, oppure i 

singoJi comuni davano il numero richiesto, come apparisce da 
ducali ant ecedentemente citate. Coll'introduzione delle cernecle 
invece tutti erano obbligati agli esercizi dal l'età di 18 ai 40 anni, 
e non erano esenti che i capifamiglia, quelli che erano soli 
in casa, ed i servitorL Le ordinanze, come si chiamavano 
questi soldati, avevano diritto di portare in ogni luogo i loro 
archibugi, che doveano essere comperati dalla loro città, mentre 
la polvere ed il piombo erano dati da.Ila Signoria, e dovevano 
esercitarsi quattro volte a11' anno a tirar al palio con premio 
di 10 ducati. Questi soldati furono introdotti dapprima solo 
nei territor i di terraferm a., e nel 1568 anche nel territorio di 
0 apodistr ia; ma quando nel 1581 vi si volle comprendere anche 
Castelvenere, territorio di Pirano , questa ne fece rimostranza 
e ne ottenne l'esenzione; nondimeno nel 1695 si volle introdurre 
le dette cerne anche a Pirallo e territor io . Capodistria ne fu 
scossa1 volendo la r epubblica che la città desse un contingente 
maggi.ore degli altri luoghi. Domandò grazia e l'ottenne. In 
quella supplica si trova che Capodist ria armava una galera a spese 
dell a comun ità e sosteneva, a spese però del governo, uu corpo 
di bombardieri nel numero di 100, che salì in fama1 e che fino al 
1797 amava tenere appesi alle case i tavolazzi del bersaglio. Pirano 
fa egualmente fervorose suppliche contro l'aggra vio delle cerne, 
dimostrandone il danno che ne derivava alle saline, dalle 
quali la repubblica traeva l'utile cli centinaia di migliaia di 
ducati alP anno

1 
e facendo emergere le condizioni sociali della 

città, ove, detratti i cittadini nobil i, gl i altri si div idevan•) 
nelle quattro classi di marinari, pescatori, calafati e salinar i­
agrico1tori, i quali tutti, comprese le donne, erano quasi tutto 
l'anno occupati colle loro barche, onde sarebbero più adatti e 
come bombardieri e marinai al servizio di mare che a quello 
d i terra. Colle suddette suppl iche i P iranesi dimostravano 
cl ' essere stati sempre pronti nell e guerre passate a prestare il 
loro servi zio, e che la comunità aveva fabb ricato baluardi, 
terrapieni, muraglie, riparate le vecchie mura, e particolar· 
mente nn baluardo verso il mare, con grossa muraglia e 
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terrapienato, sopra il quale furono collocati sei pezzi di arti­
glieria, ed aveva costruito sopra il monte un luogo per 
riporre le munizioni. Per le suddette opere Pirano aveva speso 
centinaia di migliaia di ducati da sè sola, superando in sacri• 
tizi tutti gli altri luoghi dell'Istria, ove i Piranesi ebbero tali 
meriti nella difesa di sè stessi e nell'aiuto prestato alla re­
pubblica che, quando il Senato ordinava agli altri luoghi 
della provincia Ja restituzione delle armi e delle munizioni, a 
Pirano sola ,,le lasciò dicendo che et per la spesa fatta dalla 
Comunità, et per la qualità delle genti era degno di tenerle 
per sua difesa". La prova pi11 evidente dei sentimenti della 
popolazione è la seguente supplica, dalla quale rilevansi tutte 
le cause della riluttanza a tali coscrizioni: 

Mentre il castel101 et terra di piraao si reggeva da per se 

stessa, et non sottoposta ad alcun principe1 facev a ell ettione ogni 

4 mesi nel suo maggior conseglio di 4 consuli, da i quali veniva poi 

ritrovato in qual lllocho, et stato a loro pareva una persona idonea, 

quale con titolo di podestà, et di capi tanio andava a regger -et 

administrar giustitia nella ditta terra di pirano per anno uno, et non 

. più, et successivamente fac eano poi ellettione de un altro nel modo 

ist-esso, il quale insieme con li ditti 4 consoli per l' auttorità dattali 

dal suo consiglio giudicavano tutte le cause civili et criminali delli 

homeni di pirauo et suo territ-orio come per sui autiqui stat-uti, si 

vede. Parve finalmente l'anno 1283 il di 14 genaro all i 4 consuli 

di quel tempo con volont-à del suo consiglio far procura a Doi 

Ambassatori, di trausferirsi, et sottoponer, nel ser.mo principe, et 

commun di venetia la Ditta terra di pirano, et suo distretto col 

mero, et misto imperio, et ogni altra giurisditione con li modi che 

sì contengono nella dimanda altrove fatta da essi Arnbassatori , la 

quale fn da sua serenità accettata per parte del Exmo senato del 

dì 26 gennaro detto, Et a quello conforme le fu fatto il suo privi­

leggio in p.a D editione, et poi restauratoli sotto il dì 15 Novembre 

*) "Sopm le nove et non più fotrodutte descrittion·i de soldat-i in Pirano 
· et Bombardieri,,. - Libro M. S. 1594, carta 65. - Arch. com. 
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1483 . per : il qu~l chiaramente consta che non per altro che per 

ardor dé integrita, et di fede la qual portavato sculpita, et fissa 

nel abimo, et nel core spontaneamente si haveano sottbposti a questo 

ser.mo Dominio, Et nelle revolutioni seguite in quella provincìa, et 

anCho contra genovesi 1 et contra i Jl,mi patriarchi cli Aquileggia, et 

nella guerra di ferarra1 et nella presa di Trieste, di Duino, di pisino, 

et di Mumiano1 et in molte altre occasioni, et successi si dimostrarn o 

tan to pronti et fldeli, qua~to appare per lettere Ducali, croniche 

H istorie lettere di CJ.mi proveditcri di Annate1 et di CJ.mi Rettori 

di quel Jocho Havendo quelli da pirnno sempre, et in ogni occa­

sione et tempo prontamente exposta la robba 1 et la vita in servitio 

di sua ser.to. Et per cio se ben doppo la introducione delle cernerle 

nelli territorii di terra ferma li anni 1528, et 1529 forno ancho 

introdutte l 'anno 1568 nel territorio di Capodliistria che ha sotto 

di se ville 42 per disciplinar le genti di quelle non pero fu desctitto 

pi rano che è castello1 et terra murata sempre stata fidelia.o. a sua 

ser. ta et sempre lassata libera, et nel stato che da principi,) volon­

tariamente si diede, et fu accetattii da sua ser.to. l~t ancho al tempo 

de lla nltima passata, et impor tante guerra contra 1rnrchi, se ben 

molti, et molti di essa terra andoroo da per se stessi spontaneamente 

a servire ne lla Armata di sua sublimità. E t pero qnando l'anno 158t 

29 Novembre fu datto novo ordine di a.crescer fanti 500 alli 2500 

delle ordinanze di territori i di quella provincia de\l' Histrifl, et che 

fu nominato Castel venere luogo d!serto, et habitato da dni o tre 

miserabili, et altr i per il territorio di pirano comparsi li sui Am­

bassatori con una supplication e1 et commesse le risposte al Cl.mo 

sig.0 r podestà et cap. 0 di ca.podhistria, et alli CJ.mi sig.ri proveditori 

al sal quelle viste, et considerato il poccho terr itorio di pirano 1 

esser tutto ha.bi tato da sudditi alieni inutili, et fuggitivi, et il 

grandis, 0 uti le che sua ser.ta riceve dalla terra 1 et territor io di pira.no 

di centennara di migliara de ducati a11' anno nelli sali et che non 

li tornava a proposi to desvial'li dalle fatture, et condutture di quelli 

ne farli anìiti con suon de taml>L1rri 1 et metterli arme in mano da 

potersi assicurar con quell e nel commetter contrabandi de sali, forno 

essi sui Ambassa.tor i orctenus liberati da esse descr ittioni ne la cosa. 

ando più avanti. - H ora no volendo il mag.co sig.or CatLavin ca· 

vìero al Ptesente governator di quelle ordinanze che siauo descritti 

ancho nella d.itta. terra 1 et territorio di pira.no homeni dalli 18, finQ 
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alli 40 anni cosa. nova et non più fatta in quel locho pl'ocuro et 

ottenn e let.tere Dncflli sotti il dì 11 marzo 1594 indirizzate al CJ.mo 

sig. 0 r podesU1, et rap.0 di Capodistria che dovesse insieme con esso 

s ig. 0 r governator far elettione de soldat i della ginrisdittione n. sna 

01.ma sig.ria commessa che fossero atti nll' exercitio et qual lettere 

non abbracciano, ne nominano la terra di pirano, ii~ particolare gia 

licentiata, come si è detto, sopra che essendo corse diverse Jittere 

fra il predetto Cl mo sig.0 r podestà et Cap. 0 di Oapodb is tria, et 

qnello di pirnno forano ottenute nove liÙern du cali sotto il dì 3 

Maggio 1595 indirizzate al ci.mo sig ol· podestà di pira.no. se ben 

di cio non se ne vede alcuna particular commissione dell' ex.mo se­

nato con denomination parLiculnr del la r.erra di pirano, s.a le qual_i 

intendendo li sui ambassatori di ordine de l suo consiglio, esser uditi 

et suffragati per interesse publico di Stut ser.ta et massime nelle 

cose di sali il dì 11 iìfo ggio Detto presentorno a piedi di sua s11ù1.t~ 

una supplicatione sopra la qua le essendo sb,to commesso il dover 

risponder all' istesso Cl.mo sig.flr podestà et cap. 0 di Cripod histria 

desideroso che fosse fatta tal descrittione fil Cl_mo sig.0 r Cap.0 di 

Raspo et al li CJ.mi sig. ri proveditori al sal fatte le r isposte dalli 

du i CJ.mi di Capodhistria; et di Raspo, et fattosi ndir il predett? 

sig or governator in contradittorio con sue scrittnre et processo dalli 

CJ.mi sig.ri proveditori al sal con li Ambassatori di pirnno, ban o 

sue ci.me sig.rie molto ben sentito, et potuto considerare l'impor~ 

tantissimo interesM del suo ex.0 off.0 dal sale, et di qnanto mal­

lefficio, et ,.fanno sarebbe alle cose publiche per li contrabandi de 

sal i dar archibnsi forniti in mano alla gioventu di pirano con li centia 

di por tarli come descritti i et desviarli dalla fatture, et condutture 

de sali con farli andar alle mostre) 41 et 6 volte alP anno 1 et farli 

più ardi ti d i quello che sono a suon di tarnburri1 Et bano ancho 

essi CI.mi sig. ori proveditori benissimo del tutto informati et udita 

l1 una et l' altra parte risposto ad essa snpplica tione le quali tutte 

tre risposte letti alli iJ J.mi sig.ri conseglieri e stota essa suppl ica­

t ione remessa alle Vost.re sig.r ie i[J.me Le qnali per interesso publico 

si degneranno metter in considerazione che non per li soli mesi 4 

de111 anno che si fanno li sali si attendono le saline di pirano come 

va dic~ndo esso sig.0 r governator ma per tutto il tempo del!' anno 

poi che convengono attenderle in ogni tempo, et specialmente la 

invernata con suo gran incomo<lo per la brevita di giorni, et per il 
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freddo et travagli o di venti che sentono, et patiscono li operarii , 

uel maneggiar il fango et acque per tenir accon r,e e.t scolla.te le 

sal ine dalle pioggie et acque dolci, et per tenir i fondi di quelle 

bagnati et humidi con acque salse acciò non restino sute da.Ili sali 1 

et venti che li fono aprir et sch ioppar li fon di impi endosi poi 1e 

fissure di acqne dolci, et nettare che fa.no ancho ri zzar in modo la 

superfi cie di essi fondi, che poi non posso no far sali, et se pur n~ 

fan o qualche poccho con grandissima str usiA. et fati cha, sono brutti 

negri terrei et fangosi et trdm ente cattivi che per le capitolazioni 

8i convengono poi gettar in mare. - Ne vengono li sali fatt i dalle 

donne come vien asseri to, ma ben e vero che nelli mesi che si co ­

mincian o a far li sali vano li sal in er i di pira.no con tutte le sue 

famiglie a star nelle tre vall i del terri to rio ove sono le sal ine nelle 

case di quelle che sono lontane miglia tre et la maggior parte 

miglia cinque dalla terra ove attendono giorno e notte a. far i sali, 

et perche hano le sue donne et figl iuoli con loro aggiutano ancho 

essi a buttn.1· ]e acque sopra li t erreni , et darle alle saline, ma il 

levar di sali, il salvarli da nembi con po rtarl i a coperLo nelle case, 

il che molte volte bisogn a far io' un snbbito1 il cnstodil'li da ladri, 

i i portarli di giorno in giorno dalle case di esse saline alli maga.xeni 

pnblici del exmo officio dal sal existen ti in esse valli per cavarli 

de r iseg i come sono tennti per le capitu lo.tioni co n li CJ.mi sig. ri 

p.0d al sr..l, et il portarli da ess i magazen i con le barche grande in 

questa citta di venetia vien operato dalli hom ini di pirano di eta 

forte et robus ta , et non da donne che non sono atte ne posson~ 

far tal exerci tij, quali an cho per pnblica scrittura si hano tolto 

obligo ultimamente per servicio de sua ser.ta di con dur in questa 

citta tutti li sal i del par tito fatto con le nrlve Ra.gusee che di terre 

a li ene li conducono in H i8tria, Et se li ordeni et capitu latiou i sopra­

dette vogliono che ne a.ucho li giorni festiv i possano esser desviati 

quelli da pirnno dalla co ntinnatione delle cose di sa lii et dall ' at­

tender al governo delle saline) non vi sarebb e alcnn maggiore, ne 

più perni cioso (\ esv iamento che farli andar alle mostre in qual si 

voglia tempo dell'anno poiche to rrebbono cio per scusa di ::.:on at­

tender all e salin~, et a ll e fa tt ure, et co ndutture de sali come sono 

ten uti 1 et sarebbe a loro <latta larga occasione di pote r commetter 

con trabba ndi sì per la com modiUi. di darli in mano arcliibl1si forn iti 

cl i fiasche polvere corde e piomhi da poterli prontamente adoperare, 
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come ancho p erche dovendo loro andar alle mostre con Ditte arme 

essendo ne loro avis•ati avanti come si su ole potrebbono an dar la 

11otte mol ti insieme armati d elli istessi archibt1ggi con le sue barch e 

a portar li sali in contrabando a D nin o, et a Trieste, lontano miglia 

16 in circha da pirano, assicurando et con il uumero loroi et con 

le armi li lor vifl ggi, et da officiali et da barche 11.rmate, et poi :1a 

mattina seguen te sarebbono con facilita., et a tempo debito al locho 

della mostra, E t se vien detto ch e ancho al presente bano qualch e 

archobuso di suoi, e da consideral'e cbe altro e che qualcli' uno habbi 

in casa sua un archobnso mal fornito, et peggio ali' ordine che ancho 

non li e licito a portarlo, et altro sera che molti siano per haverne 

benissimo all'ordine con licentia di portarli publicamente come de· 

scritti in ordinanze qLrn.l i potranno portar sotto questa coper ta a 

ogni tempo occasion F,, et loc:ho ch e vorranno commetter contrabandi 

de sali , tanto dannosi et abborriti da Slla serenita dalla comun ila di 

pirano et da patron i di sal in e, Non potendosi a modo alcuno com­

patir insieme il descriver la gioventu di pirano, et darl i archibusi 

forniti in mano, et farli andar a fi.tr 4, et 6 mostre all' anno con 

l1 attender continuamente al governo delle saline, et alle fatture e t 

condutture de sali, et con il farli star lontani, et ritirati dal com­

metter contrabandi di quelli . Et se ben vien ditto che il fa r de tutte 

le mostre non occupera più di hore 22 di tempo in tutto un anno, 

non si po ne deve creder tal cosa per vera poiche il solo tempo 

delP andar star et tornar ad una sola mostra sara molto più longo 

oltre il deviamento, et evidente ri sego de contrabandi, -- Sopra li 

quali se si farann o nove parti et provisioni più severe di quelle 

son fin hora, invita ti li delinquenti dalla occasione1 et commodita, et 

dal haver li archibusi fo rn iti in mano anderanno in grosso numero 

che non potranno esser presi, et se :;;aranno accusati chiamati et 

banditi si andera perdendo la gioventu et non potran no servir alle 

mostre ne alle fattu re et condutture di sali , et s i anderanno augu­

mentaudo maggiormente li contrabandi, perchè faranno nova massa, 

et unione di loro, et altri scelerati nel stato arcid ucale congionto 

con l' Histria, ne saranno secnri li sali nelle valli che non siano da 

loro in t empo di notte tolti et contrabandati, come faceano gia al 

t empo delli ultimi Cl.mi sig.ri sinici di terra ferma molti di loro 

contrabandieri che si haveano riddoiti in grosso numero insieme 

nella -citt:\ d i Trieste, et s tavano giorno e notte sul commetter 
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roLbamenti et contrabandi di snli po rtand ol i in qu ella ci t ta di Trieste 

ove erano ben visti per l'utile che E apportavano. Al che ha vendo 

havntto essi CJ.mi sig.ri sinici op t im a considera tione mod ificorn o li 

lor bandi col mandarli a servi r a tempo nell e gallere di sua ser.ta 

senza paga, con la qual giudiciosa previsione, et di benefficio a sna 

ser.t.a. fu interrata , et levata quella setta et un ione, et rimed iato à 
contrabandi che faceano continnamenta, - Ol tra ch e sa rann o sem pre 

pronti li suoi fìdelissimi da pirano come sono sempre stati a11i servicii 

de sua ser.ta se ben non saranno descritti in cernede, et massime 

nelle armate di mare a ll e quali sono molto piu atti nel servi r per 

cometi paroni et marin eri che per soldati in terrn, Et quando aucbo 

foss e neccessario l'adoperarli in terra dimostrerebbono essi piranesi 

senza altro quell a fed e et valore, ch e in altre occasio ni bano dimo­

strato tu tto che mai siano stati descritti ia alcuna ordiaanza facendo 

ogai anno qnella sua comunita tirar palij publi ci al archobnso in 

piran o che serve per exercitio et assuefation loro, et de convicini, 

senza darli al presente così natta.bi! in co mmodo, et desviamento1 

et larga occasion di commetter contra.bandi con tanto danno di sua 

subJ.ta. Alla quale tornera ·sempre molto più commodo pagar altri 

soldati a ogni precio in ogni occasione ch e desviar quelli da pira.no 

dalle fatture et conduttu re de sali tanto utili a sua ser.ta. che pnr 

sarebbono anchor loro prtgati come li altri quando fossero tolti da 

sua ser.ta. per soldati, et mandati R. far facione io alcun locho -

Et puo molto ben esso sig.0 r governa.tor parti r li archibnsi dattifi 

da sua ser.ta ira quelli che so n descritti senza excusarsi come fa 

di non saper com e par ti rli se non vien ancho descritto piran o, poiclie 

havendolo sapputo fare tan t i altri sig.ri governatori di quelle ordi ­

nanze sui precessori ch e pur non era descritto pi rano 1 lo sapra 

ancho molto ben fare sua sig ria. intelligentissim a al par di cada.u n 

al tro. - Et non vi essendo nella terra di pira.Ho al tra sorte di 

gente che Sl\l iaeri , pescatori ! marineri, et calafadi de qnali ancho 

in occasione si serve la cRsa dell'Arsenale , non sono }i pred etti atti 

alla mil itia di terra, ma ben a quella di mare , non mancho bisogao:;a 

a sua ser. ta che quell a di terra alla quale ogni huomo e buono, ma 

non gia così e nella uavigation del mare che importa molto piu. -

Et il mos trar che fa 1ni sig.0 r governator de nna tal qual snpplicha 

che dica esser stata proposta. et abbracciata nel consigl io di capo­

dhist.ria cli conlin ent.in. che Sf', sua snblimita liberera pirnno dal le 
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descri ttioni di cernede vogliono esserne liberat i anchor loro, non 

puo nuocer a quelli di pi rano, che servo no tutto il tempo dell'anno 

sua ser.ta nel tenir acconcie le saline1 et nel farl i et condurl i li 

sali 1 pqiche essa SL1pplfrha si vedi senza gio rno e millesi mo, Ne 

quel consiglio ba auttorita d i abbracciar suppliche ne liberar alcuno, 

ne lui sig. 0 r governator rn prese nta qu ella ci tta da potersi ser vir di 

quella supplicfl, la quale non pno regular la mente di sua ser.fa Ne 

sono quell i di Capodhìstria ne l stato et esser che sono quelli da 

pirano Si perche a loro le mostre sono commod e nella sua. · citta et 

terri torio ne li possono dis tu rbar dalle sue saline, che sono imme~ 

diate appresso la t erni , come ancho perche lrn.vendo loro li sui sali 

liberi in mano, et uelle case loro doppo haver <latta la dec ima a 

sua ser.tn. per recoguition e della patronia de foudi delle sal ine ven­

dono poi tntti li altri sui sn.l i a sudditi arcid ucal i a 6, 8, 10, 1:31 

et fin 14 lire al staro come hano fatto li a1rni passati, havendo 

al1 1 incontro quelli da pinrno fin bora datto li sali a sua serY" et 

suo ex.mo off.0 dal sale compreso ancho in quello il se tr imo che 

pagan o quel le saline alla sua comuni tà , a mi11imo precio cle soldi 

12 in . circa il staro con utile de sua ser.ta di centenara. di m igliara 

de Duçati all1 anno, Ne to rn a a proposito a sua sub].ta. clesviarl i 

dalle fatture di essi sali che li appor tano tanto utile, et benefficio 

ne darli matteria o occasi one cli co mmetter eontrabandi, Et q uando 

volessero quelli di Capodbistria dar ancbor lo ro li sui sali a mercato 

all'ex.mo off. 0 dal sal come faoo qnelli da pira.no, potrebbono allo ra 

supplicare non al su o conseglio che non ha tal anttorita 1 ma a Slla 

sublimita di esser liberati anchor loro dalla descrittione ultimamente 

fatta de soli 150 de loro in cosi gran cit ta. r:he da se stess i non 

sano se sia110 descritti per solcln.ti o mancho . Ma facendo loro con • 

timrnmente li sali per li SL1dditi arci ducal i con grosso suo utile et 

g uadagno, ne ma.i bavendoli voluti dar amerendo a sua se_r.tn. s e 

ben sono st.ati r ich ies ti da CJ.mi pro ved ito ri al sale in necessarie 

occorrenze del SLlO ex.mo officio, possono mol to Len content,ars i cli 

questa faci on d i ordinanze et mostre nella xua ci tta senza a lcu n suo 

incomodo desviam en lo o ri:, ego de contraband i. -· Ne possono le 

altre terre delP Histria raggionevolmen te dolers i delle desc rittio ni 

di cernede in quelle ultimamente fatte s i come ne ancho si dogl ion o, 

perch e non hano le cause legitt im e dcli ' importantissimo in teresse di 

sua-,ser.ta nelle cose de sali da doverlo e poterlo fare come bano 
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quelìi da pirano 1 - Ec<'etto che la sola te rra di Muglia ch e col 

su o te rr ito ri o con fi na il stato arciducale quale anch nr lei come bene­

merita per le giuste cnuse contenute nella sua supplicatiooe ne 

adimanda liberatione. - I n oltre le saline de pira.no per le inon­

dation de ll e ngue, montane, ·et prog resso di tempo sono al pre!-rnnte 

riddotte in così cattivi terreni che hora piu che mai hano bisogno 

d i infi ni te et innumerabili g iornate et opere de home ni nel nettarli 

li fond i, et terreni, cavarli li foss i et intavolarle, et farli quelle altre 

fattu re et. concieri de q112.li hano neccessariis.0 bisogno per i l che si 

conveni rebb e piu presto mandar grosso munero di li omen i in qnel 

locl10 ad rigg iuUar a metter quelle saline all'ordine per ser vicio, et 

benefficio pnblico, che desviar alcuno di quell i che vi sono dal at­

tenderli con descrive rl i per sol dati et farl i og ni tratto andar alle 

mostre , come hano con li proprij occhi veduto li CJ. mi sig ri Mar­
cantonio longo, Costanzo loredano, et Hi eronimo dandolo dignissimi 

provedito ri al sal e sta t i ul timRm ente I un doppo 1 altro in qllel locho 

di pirano1 da quali potranno ancho le vv. ss. JIJ.me ha•, er sopra di 

cio piena in fo r matione. - Vi sono molte altre potentissime raggioni 

quali pi ù pro fo ndamen te cons id erate dal le vv. ss. IJJ.me si degnerano 

abbracc iando la. hones tis.a supplica d i quelli da p ira.no per interesse 

publico conser varli nella liber ta che sollo stati fin ho rn dandoli 

questa con solati on e d a li ber nrl i da tal disturbo come riverentemente 

d imandano conser vandosi sempre loro prontissimi ad exponer le 

vitf>, et vorrebbero senza alcuna sorte di d escr ittioni con costantis­

si ma fe de acl ogn i r ischi o in tutte le occasioni 1 et facioni di sna. 

ser.ta. et alla bona gratia di vv. I !\.me sig.rìe hnmilinente se 

inch ina no , . 

Mal g rado questa seria e costante opposizione, le cerne 
vennero introdotte, e nel la coscrizione del 1595, fatta dal 

podestà P aolo Zane , Pirano diede 52 nobil i e 233 popolani 
de11' età dai 18 ai 40 anni. 1) I P i r anesi non vennero sciolti dalle 
prescritte coscrizioni, perchè la r epubblica non vole va accor­
dare alla nostra città un p rivilegio 1 dal momento che anche 
Capodistria domandava, lo stesso. I Piranesi tentarono dimo­
strare come le condizioni di Oapodi stria erano ben d iverse da 

') M. S. L ibro 1594. 
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quelle di P irano, perchè i cittadini di quella città avevano le 
saline vicine ed i sali liberi, ,,perchè dopo dct.ta la decima. a 
Sua Serenità per ricogni tione della patronia dei fond i, ven­
devano poi tutti gli altri sali a sudditi arciducal i a 6, 8, 10, 
12 et fin 14 lire al staro". 1) Da ciò emerge chiaramente che 
gl' interessi del le saline mantenevano viva la gel osia fra le 
due città, fìnchè Pira no, vedendo di non poter Ji berarsi dalle 
cerne, fece altra supplica per ottenerne l1 abolizione ed istituire 
in luogo di quel le ,ma scuola di bombardieri; ed a tale scopo 

man dò a Venezia il proprio cittadino Francesco Venier, dottor 
di legge.') 

Dalle relazioni dei capitani di Oapodistria rilevasi la 
rilu ttanz a dei Piranesi a tali coscrizioni regolari. Il capitan o 
Mare' Antonio Oontarini riferisce nel 1600 che i soldati dell e 
ordinanze di Pirano si mostravano disobbedientissimi e senza 
timore delle pene; il capitano Girolamo Oontarini nel 1601 
riferisce pure che tutti sono ubbidienti i soldati delle cerne, 
meno quelli di Pùfl_no) che sono incorreggibili nè si curan o 
dell e condanne, opponendosi gli stessi agen ti della comunità 
ai rettori di Oapodistria ecl al podestà del luogo, il quale si 
tro va nella impossibilità di esercitare la sna autorità i n questo 
riguardo . Il capitano Mario Gradenigo, nell a sua relazione del 
1608, si lagna che i Piranesi non volevano nè essere visi ta ti 

nè sottoposti negli affari delle cerne al capitano di Oapod istria, 
dichiarando chiunque l'avesse fatto sarebbe ritenuto ribelle 
della patria, e che alle sue intimazioni non fu dato nessun 
ascolto, onde egli dovette partirsene come se non fosse nem~ 

meno rappresentante dello Stato.') In tutte queste suppli che 
presentate per la liberazione di qnest' aggravio mili tare, scor~ 

gesi il risentimento di un popolo che, pronto a qualunque 
sacrificio per lo stato. persiste con pertinacia a tutelare i 

privilegi anti chi; ed all a fine cede so]o per venire incontrò 
vol ontariamen te ai real i bisogni del la repubblica, in modo 

1
) Libro 1594. M, S. pag. 65, Arch. com . 

2
) Libro 1594 M. 8. c. 75. 

8
) Atti e Memo,-ie della Società ist,riana vol. VlI: pag. 112, IJ G e 148. 
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che già nel 1650 troviamo fra le compagnie lodate per capa­
cità negli esercizi mili tari anche quel la di Pirano, ove fu 
pure istituita una scuola di bombardieri in numero di 30, 
assai bene disciplinati. 1) 

" * * 

Quanclo le lunghe querele della Signoria con casa d'Austria, 
per i limiti incerti dei due domini nel Friuli e ne1l1 Istria

1 

ebbero provo cato continue disputazioni, risse e rappresaglie, 
che si inacerbirono a cagione delle incursioni degli Uscocchi, 
la guerra divenne inevitabile. Venezia la iniziò nel 1615 
coll' impadron irsi della pianura friulana fino alPisonzo, e collo 
stringere d'assedio la citta fortificata di Gradisca. Dopo lunghi 
ed accaniti combattimenti, dopo una serie di scorrerie e de­
predazioni d'ambo le parti, queste conchiusero la pace di 
P arigi, ratificata nel 26 settembre a Madrid, per la quale gli 
Uscocchi vennero internati nelle provincie austriache e le loro 
barche distrutte. Durante questa guerra in tutta l'Istria furono 
commesse orribili devastazioni con grande costernazione degli 
abitanti. Basti dire che dopo la rot ta di Zaule, toccata ai 
Veneti nel 24 novembre 1615, i contadini, disperando della 
propria salvezza, abband onaro110 le loro ville e si ricoverarono 
1,1elle città e nelle castella, lasciando la campagna, gli animali 
e tutto all'arbitrio della fortuna e degli arciducali. I cittadini 
si tenevano entro le mura colle porte chiuse, e _molti rettori 

. o abbandonavano le città, o tenevano le barche preparate per 
fuggire. Ma ben presto la repubblica maudò soldati mercenari 
raccol t i da ogni luogo1 specialmente Croati1 Albanesi 1 Svizzeri 
e Olandesi. Qnest' ultimi, ben vestiti e ben armati con mo­
schetti e con picche, approdarono nell'aprile 1617 con vascello 
in numero di 300 a Rovigno, ove Bernardo Tiepolo, capitano 

di Raspo, provvide agli alloggiamenti anche pel conte Gio­
vanni Ernesto di Nassau, pel duca d'Ostien suo fratello e per 
gli altri ufficial i. Il resto della soldatesca venne alloggiata a 
Isola e Pirano. In ques t.' ultima giunse il capitano Dori a da 
Sant'Agnese con due peotte cariche di pagliericci e coperte di 

1) Atti e Memorie della So cietà istriana vol. VII, pag. 336. 
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lana, e con 5000 ducati. Il suddetto capitano voleva impiegare gli 
O!alldesi in alcnne opera.zioni m ilitari, ma essi si opposero , 
decisi ad aspettare il conte di Nassau loro g enerale. Questi, 
arrivato a Capodistri,1., disse di non poter muovere le bruppe 
prima che arri vasse il Collini, suo pagatore1 col denaro pub . 
blico. Dopo il saldo dell e paghe, il cunte, eccitato da certo 
Iacob Levita, ebreo polacco, fece una ricognizione per sor ­
prendere Trieste , ma, accortosi delle difficoltà, s'imbarcò sulla 
galera ,,Gradisca" assieme cou Filippo Beleguo, capitano 
coutro gli Uscocchi; mentre unmerose barche trasportarO!lO i 

soldati a Monfalcone, per continuare le imprese nel Friuli. 
Finita la guerra, oltre 2000 Olandesi furono trasportati da 
Monfalcone a Pir an0 sotto il loro colonnello Bocalanza, ma in 
condizion i ben diverse da quelle dell'anno antecedente: si 
trovavano mal in arnese e misti a Francesi, Svizzeri, Grisoni 
e Tedeschi. Furono mandati nel maggio 4 vascelli per il loro 
imbarco, che avvenne il 15 ginguo 1618. 1) Dura11te questa 
terribile guerra, che desolò tutta la provincia per le incnrsioni 
e devastazioni di soldati arciducali, di Uscocchi e di soldati 
mercenari veneti di tutte le nazioni, Pirano ebbe a soffrire 
meno degli altri luoghi, perchè salva in parLe dalla sua 
yosizione geografica e da vali.de mura, sui cui ballatoi stavano 

i ciltaclini armati e pronti a respiugere il nemico, il quale 
trovò val ida r esistenza anche nei due castelli di lVIomiauo e 
Castelvenere. Che la repubblica affidasse al valore dei cittad ini 
la difesa della patria, lo vediamo dal fatto che gi à nel 1615 
mandò alla comunità per armare i oitt.adiui 100 archibugi , 
100 moschetti, 500 libre di piombo ed altre muni zi,rni. 2) Perciò 
li 10 gennaio 1616, per deliberazione presa dal cousiglio sotto 
la direzione del podestà Loreuzo Zorzi, furo110 armati 197 
cittadini con moschetti, archibugi, fiasche e nù1nizioni. 3) Il 

1
) Vedi Relazione di Bernardo Ti epolo 1 capitano di Raspo, vice ­

generale nel 16171 in cui ebbe fin e la guerra tra l'Auslria e Venezia. 
Car t. di Raspo, Archiv. prov. 

!?) Atti e Mem o1·ie vol. XII, pag. 424. 
3

) Nell' invental'io si possono leggere i nomi degli armati e tutte 
le altre armi e munizioni. 
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comune teneva sotto la custodia del ?nunicionario tutte le anni, 
i cannoni, . il materiale di provvigione per le artiglierie e 
tutte le altre munizioni che erano date dallo stato e pagate 
dal comune, e noi abbiamo nota di queste armi, conservate 
nella sala del!' armamento fino all a fine della repubblica. 1) . 

* * 

Non bisogna però credere che ]a· pace di Madrid assi­
curasse la quiete a11a nostra povera provincia. Le continue 
controversie per il dominio sul mare Adriatico ed i confini 
incerti e male delineati producevano inevitabili scissure, le 

quali impedivano che si stabilissero relazioni amichevoli fra 

1
) 1616. A.dà-i 10 _gennaio. Dctl Libro I nventario delle al'mi

1 
p. 7. Pirano. 

In quest'anno il mun izicner Zuane Caldana in forza e decisione 
presa dal Consiglio per ot·dine del podestà .Loreuzo Zoi-zi, fa distribu­
zione di moschetti, a.i-chibngi, fiasche e muuizioui 1 in modo che 100 
persone di Pirano vengono provvisti, c iascuno di moschetto , fiasche e 
munizione, e altre 97 di archibugio , fiasche, fe rme e munizione. 

Addl 11 maggio 1778. - I nventario delle armi che si trovano nel~ 
l' armeria nella camera sopra il Consiglio: 

uMoschetti antichi di Minchia N. 140, Dett i cli cavalletto N. 23, 
Petti di ferro e di schena N. 37, Lance di ferro attinen ti all i stessi N. 41 , 
Vestimenti di ferro N. 95, Cella.de di ferro N. 2i\ Fiasche di feuo N. 8, 
Dette di legno inutili, e parte rotte contomiate ùi ferro N. 100, F orzine 
di Minchia N. 114, Minchia libre 346 cil'Ca L. 346~1 Casse de fosilli 
senza ca11ne N. 16» · 

Le stesse si trovano su per giù ripetute in tutti gli inventari fino 
a. quello del 6 lnglio 1797, dove è notata J.i pit\ la consegna Gi 73 mo~ 
schetU degli attuali bombardieri (bonbaderi) e soldati. - Nella consegna 
fatta nel l'i~S pe1· ordine del C. H.. Governo di Capodistria vi sono: 

Un callou cli metallo, un carro pel detto catione, 23 spingardi 1 23 
cavalletti e 170 moschetti di diverse qualità. 

Da inventario del 15 Nov. 1631 del manic~oner Zaanne Caldana : 
"Falconi de bronzo da 6 N. 4, Periere de bronzo da 3 N. 4, Magl i 

de feno per le periere N. 1, Gazze de rame per li falconi da 6 con haste 
N. 4, Modali da scovol i non sue haste et calcadori N. 4, Caragoli hastadi 
per li falconi da 6 N. 2, .Falconi da bronzo da 3 N. 4, Letti dell i sudetti 
falconi et periere ferrati con s1 Le rode ferrate N. 12, Mesme de banda 
per li falconi et periere N. 4, Balle de ferro da 6 in cas:se 7 N. 726, Balle 
de piera da tre N. 180, Corda cotta tinc per li Moschetti et archiLnsi 
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la casa d'Austria e Venezia. Difatti una ducale del 24 a.gesto 
1629, diretta al podestà, al quale si comandava di stare all'erta 
e di tenere pronte le milizie per respingere ,,alcuni sospetti d i 
gente alemanna che stavano per cal are a danni della pr ovincia" , 
ci dimostra le continue diffidenze fra i due stati. I luoghi della 
provincia erano perciò in contin ua trepidazione, come ne fann o 
fede alcune lettere dei podestà di Montona1 incaricati di tenere 
l'occhio vigile sui movimenti di truppe che si facevano nella 
-contea di P isino. 1) A questi mali aggiungansi le incursioni 
di ladri e di banditi, che infestavano i territori, in modo che 

le popolazioni delle città e dei castelli doveano più volte 
raccogliersi a] suono della cam pana a martello per iuseguirli. 
L a guerra di Gradisca danneggiò inoltre gl' interessi materiali 
della nostra città, essendo diminuito il commercio del sale per 
la quantità di sale incagliato e per la decadenza del Cùm• 

mercio di terra caduto in mano di speculatori ebrei, onde la 
popolazione cercava di aiutarsi con continui contrab bandi, 
specialmente coll'opera delle donne, che in numero di 500 
asportavano ogni sera il sale con cesti dalle saline. ') Malgrado 
questi mali, le condizioni della città erano migliori di quelle 
delle altre, come risulta dalla relazione del capitano di Raspo 
del 1643, il quale dice che nella revisione del fontico, del monte 

Lib. 577, Corda cotta grossa pel' l'Altellaria L. 1035, Un moschetto da 
zuogo con suo letto et roda :N. 1, Ba11e per il detto Moschetto N. 81, 
Polvere fìna L. 455, Moschetti novi forn iti N. 581 Moschetti de soldat i 
havuti ad1 Humago N. 3 et moschetti vecchi N. 4. - In tutto N. 7, Archibusi 
navi fo rniti N. 621 Canne de ditti con caz,i;e rotte N. 28, Archibusi de 
soldati havuti ad Hnmago N. 001 et vecchi N. 3. - In tutto N. 331 Casse 
nelle quali fnrono portati li archibusi N. 22, Cazze per li falconi da B 
basta.de N. 2, Scovoli per li detti N. 2, Morioni de ferro N. 271 Corazzine 
•;ecchie N. 20, Piche longbe N. 35, Aspidi de bronzo con suoi letti, et 
rode il tutto ferrati N. 2. Un tamburo con le sue mazze N. ], On majo 
de legno per cugna1· le periere N. 11 Una scalla et una ba:ndrezza N. 2, 

Piombo L. 304-, Balle de ferro de Aspidi N. 178, Scartoz7,i de banda tra 
grandi e piccoli N. U , Mascoli da Periera da tre N. 8n. 

1
) Ducali del doge Francesco Molino ai podestà di Monton a 

Francesco Zeno {23 aprile 1652) e Pietro Diede (7 agosto Hi52). Libro 
1652-53-54 dell'Archivio com. di Montona. 

~) Alti e Memorie voi. XIII , pag. 348. 
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di pietà, delle scuole e dell'ospitale, aveva trovato tale pun­
tualità da lodare ed incoraggiare gli amminis tratori. Anzi dalla 
buona e regolare amministrazione era risultato tale vantaggio 
·che quelli di Pirano coi risparmi avevano potuto spendere 
più di 3000 ducati nella ricostruzione di quel duomo. 1) Anche 
il vescovo G. F. Tommasini ci dipinge molto bene le condi­
zioni economiche di Pirano iu questo tempo dicendo: .che la 
grossa entrata di ducati 5000 ali' anno si dispensa nel salario 
al rettor pubbl ico 1 suo cappellano, cancelliere 1 cavalier ed a_d 
altri -uffic iali ; nel salario d'un medico 1 d1 un chirnrgo 1 e d'un 
precettore, del predicatore, d'un organista, ed avanzano ancor 
più di ducati 600 ali' anno impiegati nella fabbrica della 
chiesa ed in altre pubbliche fabbriche". 2) 

Lo stesso Tommasini ci dice "che la città coi suoi porti 
è accresciuta da cento anni in qua in quella grandezza, che 
ora si ri trova1 essendo delle più grosse e ricch0 terre deU:Istria, 
cauta col territorio 6000 abitan ti , 200 dei quali sono scelti 
per soldati; ha tutte le strade selciate; una bella piazza cou 
due stendardi, uno Ji S. Marco e l' altro di S. Giorgio, pro­
tettore del luogo, con le loro insegne per le feste principali. 
È adornata del palazzo pretorio con la sna cancellaria, con~ 
siglio, vicedominaria e carcere dell'armamento. Tiene un riç~ 
chissimo fond aco di grani, principiato Panno 1301 1 ed ·un 
ospitale benissimo provvisto. Il suo territorio è tutto ridotto 
a coltura, e benchè sia montuoso, mercè dell1 assidua assistenza 
e fatiche degli abitanti produce gran quanti tà di vino, olio ed 
altro. I Piranesi sono molto amorevoli ed amici del forestiero 
e molto destri ai traffici. L e donne hanno del virile e fattezze 
da uomo. Ves tono bene e sono sempre famosi in mare" . 

• * •· 

Nella seconda metà del secolo XVII le r elazioni politiche 
tra Venezia e l1Austria subirono un mutamento per gli avve• 
nimenti dell' Oriente, dove i Turchi, minacciando seriamente 

1 ) Atti e Menuwie vol. IV, pag. 316. 

~) Archeografo triestino, vol. IV, pag. 353 e 356, 
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i possedimenti della repubblica, potevano diventare pericolosi 
anche per i paesi austriaci. Difatti nel 1645 era scoppiata 
la guerra di Oandia, la quale e per la sua durata (1645-1669) 
e per il valore e la costanza che vi spiegò la repubblica già 
in decadenza, meri ta speciale menzione. Ebbe origine anzitutt.o 
dalle mire ambiziose dei nuovi sultani di Costantinopoli, e poi 
dalle piraterie dei corrotti cavalieri di Malta, che nn giorno 
assalirono un naviglio osmano, ne predarono i tesori e1 pas­
sando, ne sbarcarono a Caudia i prigionieri cristiani. Nell'a­
prile 1645 da cinquantamila Tnrchi uscirono con 400 vele 
dallo stretto dei Dardan elli, approdarono a quell'isola sprovvista 
quasi d'armi e d'armati, e s'accostarono alla rocca principale, 
Candia. Venezia con mirabile concorso di tutti i suoi cittadini 
mise in mare quante più navi potè1 v'aggiunse quelle degli 

stati amici, R9ma, Toscana1 Napoli, Malta 1 e per opera dei 
suoi gloriosi capitani Battista Grima.ni 1 rrommaso e Giorgio 
Morosini , Giacomo Riva, Lorenzo Marcello e Lazzaro Moce ­
nico, riportò molte e splendide vittorie presso Negroponte, nel 
seno di Folchies, presso a!l' isola cli Paros e specialmente nei 
Dardanelli. Ma tanta virtù e tanto spargimento di sangue gene­
roso nou valsero a liberare la eroica terra di Candiai la quale, 
stretta sempre più da vicino, sopportò per ventun anno (1648-
1669) un assedio, di cui non vi ha forse altro esemp io in tutLi 
gli annali militari. Quando una parte delle fortificazioni fu 
presa dal nemico, quando il presidio si trovò ridotto a tremila 
uomini, quando ogni probabilità d'una piÌl lunga resistenza 
venne meno, il comandante supremo Francesco Morosini 1 

unendo al valore la prudenza e l' accortezza1 trattò non solo 
della capitolazione, ma anche della pace generale. Rese la 
piazza a condizioni onorevoli (6 sett. 1669) e conservò alla 
patria i luoghi che questa occupava ancora nel! ' isola, e quelli 
che durante la guerra aveva occnpati in Dalmazia. 

L'impressione prodotta a Pirano dallo scoppio della 
suddetta guerra fu grande, grande anche lo zelo con cui 
Pirano si preparò alla difesa ed al sacrificio per la patria 
comune. Domanda armi e munizioni, ed il senato vi corri­
sponde prontamente, ordinando al magistrato dell'arsenal di 
consegnare agli ambasciatori di Pirano 100 moschetti forniti 
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e 30 da cavalletto, un migliaio di piombo, due migliaia di 
polvere e due pennoni per gli stendardi, ed ai provveditori 
delle artiglierie di spedire un capo di bombardieri capace ed 
esperimentato. 1) Il consiglio della città si raccoglie e delibera 
quanto segue : 

Ser. 1110 Prencipe 

<P ervenut-o all'orecchio di Noi Piranesi, suditi fidelissimi di 

Vostra Serenità; che Armata poderosa. e grande si facesse sentire 

con Ationi di B arbara empietà nello stato di qnest' Augustissimo 

,Imperio; convocato di snbito il gran Consiglio1 nel quale, col core 

in mano fu presa Parte d' espedire Noi Giovanni Furegone cance­

liero, Simon Testa Dottore, et Dom enico Apollonia Ambasciatori per 

nome di quella Comunità, e Populi Devotissimi ad' eshibire all' Ec­

cellenza Vostra la Restaurati one delle Muraglie dalla Parte di Terra, 

nelle quali spenderemo ducat.i sei mille in circa, dei quali altre 

volte, ba vol uto la publica Paterna carità, pre11derne benignamen te 

la curn. Hora di borsa propri a volentieri contribuimo questi sei mille 

ducati per assicurare quella rllerrà di Vos tra Serenità dall'invasione 

del Turco medesimo; ogni volt.n che tentasse callare nel Friuli, et 

anco nell'Istria, come pur t roppo si sentono le divulgationi. Offe­

rimo di più mille ducati correnti all'anno, duran te B ell o, che saranno 

subito sborsati all ' Eccellenze Vostre in questa Cassa, et così d'anno 

in anno, qnali traggono dalli deboli loro sustanze li devotissimi e 

fidelissimi di Pirano, con una certezzfl. inalterabile di nostra fedel tà. 

Non conosGe ndo chi ci avanzi nell 'adorare, il nostro Principe Natu­

rale , Padre e Si~nore, per la cui obedienza spenderemo le fortune, 

spenderemo li figliuoli, profonderemo le vite stesse, per liberi vivere, 

o gloriosi morire so t to l'ali di questo forte, Giusto et In vito Leone. 

H umilissimi Sllpplicando di quell a portione e qualità d' a.ppostameuti 

militari , e lloni ti on distinte nel!' ingiunta Nota, et almeno d'un 

capo di Bombardieri, che servir possi al bisogno nostro presente; 

et di quel Paterno r iguardo, col quale la Serenità Vostra ama. il 

, sostenimento di que i fedeli eh' impazienti mendicnn gl' incontri, per 

comprobare la svisceratezza col sacrifitio di se medesimi ad imitatione 

dei lo ro Maggiori, per questa Benedetta, Santa e Gloriosa Repubblica. 2) 

1J .Atti e Memorie, vol. XV, pag. 64. 
2

) Jnvental"io delle armi, pag. 19, M. S., Archiv. com. 
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Abbiamo voluto riportare fedelmente la deliberazione 
presa, la quale non ha bisogno di commenti per far risaltare i 
sentimenti d'un popolo affezionato al suo governo. 

Dopo la perdita di Candia (1669) la r epubblica s'avvicinò 
all'Austria, sua nemica secolare, e conchiuse con questa un 
accordo subito dopo il famoso assedio di Vienna (1683), 
invitata espressamente dall' imperatore, dal re di Polonia e dal 
papa ad entrare in lega per combattere il comune nemico della 
cristianità. Venezia vide quindi giunto il momento opportuno 
per rifarsi della perdi ta di Candia ed estendere il proprio 
dominio a danno dei Turchi, vinti in ogni parte. Grandi 
furono i preparativi di guerra: si ricorse ai mezzi adoperati 
in quella di Candia, di concedere cioè la creazione d'altri 
procuratori per soldo, e d' altre aggregazioni della nobiltà, per 
sopperire alle ingenti spese che ruinavano di nuovo l'erario. 
Il capitano di Capodistria requirisce per commissione del 
senato nel 1684 quaranta uomini, ripartiti per la provincia, a 
spese delle rispettive comunità, onde armare la galera di 
Francesco Morosini, eletto capitano generale. In esecuzione al 
comando del senato, Pirano consegnò i seguenti uomini di 
galea: Zuanne Calegari da Pirano, Agostino Cerovaz, Dome­
nico F nrlan ed Andrea Russelli da Buie, ognuno dei quali 
costava alla comunità 105 ducati. Pirano fa ancora di più per 
difendere la fede ed abbattere l'orgoglio ottomano: offre alla 
Signoria tremila ducati per i pubblici bisogni. Per tale atto 
di generosità e devozione il doge Marc'Antonio Giustiniani 
seri veva al podestà Domenico Cornelio nella seguente maniera: 
,,Di tal atto di sua sviscerata divotione (della comunità) atte­
sterete in nostro Nome ai giudici e sindici dell a medesima il 
pieno gradimento del Senato ed il merito che gli accresce 
appo di noi , ben apparendo con quanta interessatezza riguarda 
l' importante interesse della guerra corrente, in dimostrazione 
sempre maggiore di sua ben nota fede e divozione che sarà 
sempre del pubblico affetto corrisposta'. 1) S'intende che 

1) Due. 31 genl)aio• 1687. Arch. com, 
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anche la nostra città, come tutte le altre della costa, avrà 

temuto uria sbarco dei Turchi, tanto più che corsari ottoinani 
scorrevano l'Adriatico; e perciò il podestà di Pirano mise 

guardie a difesa del luogo da eventuali scorrerie di fuste 

barbaresche. 1) 

Intanto nell'oriente la guerra si combatteva vantaggio ­
samente per Venezia) la quale pose a capo dell'armata l 'in­
vitto Francesco Morosini, che nel 1684 assoggettò Santa 

Maura e Prevesa, nel 1687 Patrasso, Lepanto e Oorinto1 in 
somma quasi tutta la Morea; ed il governo gli decretò un 
busto con la iscrizione: "Francisco Mauroceno Pelopoune­
siaco adhuc viventi Senatus" . Egli in compenso entrò in 
Atene e, salutato Doge e minacciata l ' Enbea (Negroponte), 
s'era messo a battere Malvasiai quando una grave infermità 
lo costrinse a cedere il comando a Girolamo Cornaro, che 

espugnò quella terra e disfece gli Ottomani a Mitilene. Il 
Peloponnesiaco si disponeva a ritornare a Venezia, carico di 
gloria,· e per consiglio degli ammiragli riparò con la squadra 

sovr!>na nel Porto delle Rose di Pirano. A poca distanza da 
Umago mossero incontro alle navi tre brigantini, allestiti dai 

Piranesi, con addobbi di bandiere, coi remiganti in livreci rossa, 
e fecero i saluti con tiri di moschetto. Presso Pirano uno 
stuolo di barche ,,si diede a corseggiare attorno alla galera 

ducale con voci d1 acclamazione al Serenissimo gloriosissimo 
principe Morosini, e tale fu la :festività, che rese vaga vista, 

scorgendo d1 esser quel popolo svisceratissimo per il Serenis·· 

simo Dominio". 
Si recarono a bordo della galea sovrana i sindici della 

città con seguito di trombe e di staffieri, vestiti di livree 
ricamate. Poco di poi tre peotte giunsero da Oapodistria, con 

nna comitiva in pomposi vestiti, e dal dottor Gravisi fu fatto 
un officio elevatissimo. Quindi le donne piranesi, che hanno 

del virile, armarono dodici barche1 e regatando fècero cono• 

scere la loro intrepidezza nelle fatiche del remo, non desistendo 

ad alta voce d'acclamare il Doge, e poscia con cimbali fecero 

vari balli . 2) 

1) Atti e Memoi·-ie, vol. XVI, pag. 108. 
2) G. Vaprin, Ma1·ine Istriane, pag· 166: 
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Pirano non solo prestò nomini e denaro d urante il corso 
di questa guerra, ma diede anche valenti capitani1 che si 

segnalarono nelP nn a o nell 'altra impresa: 
Bernrwdino .F11regon-i

1 
disce1Jden te da valorosa famiglia, 

si pose a battere la vi a dell a gloria sulle t racce luminose 

de l1' avo e dei suoi antenati. Entrò al ser vizio militare ed in 
breve ottenue il grad o di capitano. Durante la guerra suddetta 
passò in Dalmazia con una com pagnia istr iana, ove si distinse 
dappertutto nei combattimenti contro i T m·chi 1 specialmente 
nella difesa di Citluk, nella quale occasione ottenne nel luglio 
1692 la carica di sargen te maggiore a Zara. In considerazi one 
della sua intrepidezza e ddl valore dimostrati in tutti i cimenti 
mari ttimi e terrestri 1 il capitano generale Alessandro Molin 
nominò il Furegoni a comandante di Argos (1 696) , ed il doge 
Alvise Mocenigo conferì a lui ed ai suoi discendenti il titolo 
di conte di Castelvenere, fendo giit appartenuto alla famiglia 
di lui (1704, 8 sett,) Seguita la pace, no n cessò il Fnregoni dal 
fungere varie mansioni in servizio de ll a r epubblica, avendo a 
vita l' app aun aggio al suo grado fissato, c.:ome ri le vasi da 
documenti di quella famiglia. 

Rastelli Giov. Antonio da Pirano, colonnello, ebbe a padre 
Sebasti an o, di nobile fami g li a di Casale nel Monferrato, il 
qual e trasferì suo domicil io a Pirano, ove prese in mogli e 

Giustina Caldana, da cui nacq ue Giov. Anton io. Il di lui avo 
Giovanni si segnal ò nella carriera militare per 26 anni al 
servizio di E nri co IV1 re di Francia, ed ottenne onorevoli 
amplissime a ttestazioni del suo valore dal contestabile di 
quel regno. Giov. Antonio da gio vanetto abbracciò la carriera 
paterna ed avita al servizio della repubblica veneta, e per i 
suoi talen t i militari e le imprese eseguite con intrepido valore, 
segnatamente nella difesa delle piazze di Knin e Citlnk, allora 
importan tissime, per venne al grado di tenente colon nello. Nel 
fiore però dell'età, e sul principio di maggiori avanzam ent i,, 
cessò di v ivere, avendo appena 30 anni. La fed eltà e lo zelo 
del Rastelli al ser vizio sovrano tanto si estesero, da racco-. 
gliere a proprie spese delle milizie1 di maniera che consumò 
quasi tutto il suo, Questo merito distinto e non facil e a rin­
venirsi indusse il governo veneto a premiare straordi nariamenLe 
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la di lni virtù, procurando a Giorgio di lui figlio il grado 

e stipendio di capitano, ed a Giov. Antonio, altro figlio, quello 
di alfiere, colP assegno corrispondente. 1) 

Un altro illustrò piranese si segnalò in questa guerra 
contro i Turchi) non però al servizio della repubblica) ma a 

quello del!' imperatore Leopoldo I, sno alleato. Fu questi 
Bernardino Felice Venier) il quale combattè nell'Ungheria, 

insieme coi fratelli Mare' Antonio e Giorgio mrn-ti in guerra, 
dapprima nell'esercito comandato dal generale L~slie nel 
1673 contro i ribelli ungheresi, e nel 1678 fu fatto prigioniero 
e gettato nella torre del caste1lo di Kovar, per essere poi 
impalato, ma con molti sacrifici di denaro potè salvarsi. Nel 
1680 prestò servizio nell'esercito comandatp dal generale 

Caprara, e dopo l'assedio di Vienna (1683) fu onorato della 
carica di tenente nell'esercito del principe Montecuccoli, e poi 
di aiutan te generale ne11' esercito di Croazia sotto il maresciallo 
conte Filippo della 'forre; infine nel 1693, sotto il comando 

del generale Veterani, fu in Transilvania, arrischiando ovunque 
la vita ln arditi combattimenti ed imprese, onde fu dall'impe­
ratore Leopoldo I elevato al grado di barone di Lugos (1696) 
ed inscritto quale magnate alla nobiltà di quel regno.') 

1) Stancov ich, Biog1·ajfo degli uomini distinti dell'Istria. Capodi­

stria1 1888. 

2
) Doc. che devo alla gentilezza dellanobil signora Ida Venier-Massini, 

discendente da ques ta illustre famiglia pat rizia, che si fa risalire al-

1' epoca dell'imperatore Aureliano, da Roma trasportat.asi a Bisanzio, da 
q_ui in Italia a Pavia. a Venezia ed a Pirano, come risul terebbe da di­

chiarazione fatta dal comune di Pirano in data 22 gennaio 1698, nella 

qual città, l'alt.are di S. Cristoforo nella chiesa di S. Giorgio era sotto il 
patronato di questa famiglia. 

Noi Giudici, Sindic-i, et Vice Dumini della Spettabile Comun-ità 

di Pirano. 

A qualunque Attestiamo che la Famiglia Veniera Nobilissima 

tra le Nobili di questa Patria, pullulava dall'Augustissimo Ceppo 

d'Aureliano Imperatore in Roma., ind i in Bisanzio, poi per l' incur­

sion·i de Barbari in Italia, trasmigra ta in Pavia, in Venetia, e nel-

1' Iski.'.l, stabili finalmente così <liramata nnco radiei qui iu Pirano, 
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Vittoriosi i Veneziani da per tutto, anche in Dalmazia 
con l' esercito di terra, vittoriosi gli Austriaci a Zenta col ­
i' opera di Eugenio di Savoia, per intercessione dell'Olanda e 
dell'Inghilterra si tenne un congresso a Carlowitz sul Danubio, 
ove si conchiuse la pace li 26 gennliio 1699. La repubblica 
la sottoscrisse mal volentieri e solo parecchi giorni dopo 
(21 febbraio), quando si vide abbandonata da tutte le pc ­
tenze. Pure vi guad agnò la Morea fino ali' istmo di Corinto, 
le isole Egina e Santa Maura, Risano e Castelnuovo alle 

ove contenta di quelle Cariche più cospicue, che a meritevoli Cittadini 

impartisce il nostro Sp. Maggior Conseglio, ha diffoso i splendori 

della propria Nobilissima Origine nella città di questo Serenissimo 

Stato con Soggetti Insigni, quali con gloriose attioni e con Heroiche 

Virtù si sono resi degni di Prelatornm di Mitre, com' attestano le 

memorie di Verona, di Chioza, e di questa Insigne Collegiata Chiesa 

di S. Giorgio 1 nella quale s' amirano nel!' A !tare di suo Patronato di 

questa Nobilissima Famiglia famose Inscrittioni, e Pontificali Insegne, 

che adornano il di Lei Stemma Gentilitio, niente differente da 

quello de Patritij Venieri 1 la cui Augustissima Famiglia nell' Inclita 

Città di Venetia ha posto sul Trono Ducale tre Principi, atorn iati 

da numerosa squadra de Senatori 1 quali colle loro memorande gesta 

illustrarono il serenissimo Stato . 

Da Preauttori tanto illustri sono provenuti a nostri giorni 

l'Illustrissimo Signor Cavaliere Agostino Padre ben degno delP Ilt.mo 

S. Bernardin Veniero, che di presente milita in servitio di S. M.' 
Cesarea contro il nemico comune. In fede però di questa verità 

habbiamo fatto fare le presenti, e l' habbiamo di propria mano 

sottoscritte. 

Dat.: in Pù·ano li 22 Genaro 1693 a Nativitate Domini. 

Io Apollonia Apollonio, Giudice affermo 
Giov. Petronio Caldana q. Pietro) Giudice qffenno 
Cristoforo Apollonio. Giudice affermo 

Domenegho Appolonio, sindico affermo 
Silvestro Apolonio, sindico a.fJ'ermo 

Renaldo P etronio q. Zuane, Vicedomino del comune ajJ'ermo. 
Giorgio Apollonia q. Bort.", attuale Vicedomino del comune ajfenno. 

Il presente documento è inoltre corroborato dalla sottoscdzione del 
podestà Francesco Zorzi in data 25 gennaio 1693. 
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Bocche di Cattaro e le fortezze di Sign, Knin e Citluk nella 
Dalmazia, dove avevano prestato k loro opera il Furegoni ed 
il Rastelli. 

La suddetta pace segnò manifestamente il decadimento 
dell'impero ottomano; e · fu, si può dire, l'ultimo atto glorioso 
della repubblica, la quale, malgrado l'eroica difesa di Corfù, 
si vide senza remissione abbandonata dal suo potente alleato 
ed esposta da sola ai colpi degli Ottomani. Fu costretta a 
sottoscrivere la pace di Passarowitz (1718), che fece perdere 
a Venezia la Marea · acquistata e difesa con tanti saerifizi . 

* * * 

Venezia non era pili la potente dominatrice dell'Adria­
tico: essa andava sempre più decadendo per la rilassatezza 
dei costumi e per la demoralizzazione dei cittadini, i quali 
passavano il tempo nelle feste chiassose, nei salotti, nei 
gabinetti, nei casini, facendo sfoggio delle loro ricchezze e 
consumando nello sfarzo il loro patrimonio. Ben presto si 
fecero sentire ]e- consegnenze di questo decadimento ne1l' in­
dustria e nel commercio, tanto più che si perseverava negli 
antichi privilegi e monopoli) i quali avevano fatta ricca Ve­
nezia nei secoli andati 1 ma dovevano condurla a rovin~1 

quando le mossero guerra le nuove teorie di libera concor­
renza.1) 

Questi · mali si riflettevano anche nella nostra provincia, 
dove Ti·ieste _ aveva nel 1719 aumentato il proprio com­
mercio marittimo a danno di quello di Venezia, attirando 
a sè anche quello di terra, dapprima sì fiorente, con Capo­
distria, Muggia e Pirano . Lo sviamento del commercio 
cagionò molti danni a tutte le città istriane ed in particolare 
a Pirano, i cui interessi economici si basavano sul sale, sul vino 
e sull'olio, ma specialmente sul sale. Ed è perciò che gli 
abitanti tentavano d'industriarsi in qualche modo, delu~endo 
la sorveglianza delle galere di guardia, che stazionavano 
a , Porto·· -Rose, e portavano i loro articoli di esportazione a 

1) lUolmenti, Storici cli l'enezia nella vita vrivata, pag. 350, 
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TrieSte, la quale come porto franco attirava a sè il commercio 
a danno di Venezia, ormai impotente a provvedere e togliere 
i mali . Questo cc,mmercio che le città alla costa facevano con 
Trieste, non diminuì però il loro affetto per l'antico g overno 
della repubblica, la quale era nell'impossibilità di mantenersi 
dominatrice del mare Il tu rbine rivoluzionario che si avanzava 
dall'occidente e la prepo tenza di Napoleone Bonaparte ne 
completarono la rovina. Il Bonaparte in timò guerra alla re­

pubblica, sotto pretesto di insidie e torti usati alle tru ppe 
francesi. Il 16 maggio i Francesi entrarono in Venezia e ]a 
spogliarono di capolavori artistici e di grosse somme di denaro. 
Fu istitnita una municipali tà provvisoria, composta di tutte 
le classi della popolazione, la quale fece il possibile per i,i­
dnrre le provincie d'Istria e Dalmazia a riconoscere il nuovo 
governo ed a continuare nella loro unione con Venezia. A 
tale effetto spediva a quei di Pirano un' antecipazione di lire 

l 5,000 per il lavoro del sale, promettendo far susseguire il 
resto. I n virtù di tali maneggi e del costante affetto verso 

l'antico govern?, Pirano vi aderisce prontamente, e qu an do le 
truppe austriache aveano incominciato ad occupare la provincia 
in seguito ai preliminari di Leoben, Pirano tenta col mezzo 
di alcuni ci ttadini portatisi a Venezia di fraternizzare con 
quella municipalità provvisoria. Anzi da rapporto del Cesareo 
R·egio Governo provvisorio dell' 11 agosto 1797 rilevasi l' esi ­
stenza di un complotto di alcuni padroni di barca di Pirano, 
Cittanova, Parenzo e R ovigno, allo scopo di indurre la muni­
cipalità di Veoezia a spedire delle truppe nell'Istria per ricu­
perare la provincia dalle mani degli Austriaci. 1) Ma la pace 
di Campoformio conchiusa li 17 ottobre dello stesso anno 
decise in via definiti va anche delle sorti di Veneiia. 

* • * 

1J Rapporto del 25 giugno ]797 della Direzione politi ca econ omica 
e rapporto del Ces. Regio Governo provv. della. direzione economi ca 
dd. 11 agos to 17971 Arch. com. Notizie che devo alla gent.i!ezza del prof. 
D. Vatta, che ringrazio sentitamcmte per altre notizie e per a~erml affi­
dato alcuni documenti. 
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Il nostro compito sarebb.e terminato) avendo dimostrato 
a sufficienza quanto fece Pirano per Venezia, sempre fedele 
al giuramento -di dedizi_one e pronta ad offrire con . _digqità 
vita ed averi e tutto a prò d ' uno stato che 1 in complesso1 seppe 

farsi amare. Questo popolo forte, che affidò : la libertà allo 
stato ed alla religione, aveva posto la città so tto il patrociillo 
di S. Giorgio, santo corrispondente ali' ideale dei cit tadini, 
nei qna1i predominava la passione per le imprese guerresche , 

apparso in Pirano li 21 luglio 1343 1 sessant.' a nni dopo la dedi­
zione a Venezia. Pira_1~0., ci.ttà. -di fortissima fede cristiana, 
volle sempre che .. nel ' sangue della sua gente fosse vivo l'a­
more alla libé{:tà ed alla patria, educandone il sentimento col 
diritto, colla sobrietà e temperanza e col laVoro. Perciò l' e­
ducazione degli abitanti, connessa con tutte le istituzioni citta ­
dine, ha maturato un'iut.ima civile umana bontà di grande 
utilità. alla repubblica1 poichè non erano solo uomini cl' arme 
che prestavano i loro servigi allo stato, ma erano alt~·esi 

uomini d.' in telletto, che7 ricevuta la prima istruzione iÌ1 patria 
nelle scuole di rettorica e di grammatica, sempre provviste di 
valenti professori, che si trovano r icordati fin .dai primi anni 

della dedizione, passavano .alle università d'Italia, specia1me11te 
a Padova, per la continuazione dei loro studi superiori. Questi 

1 

nomini colti ed istruiti onorarono la città e prestarono R)~o 
stato il loro prestigio morale, la loro opera 11.ei campi sererii~• 
degli studi e delle arti. Pirano anche in questo non fu infe­
riore agli altri luoghi della provincia. Essa ha dato un pa­
triarca ad Aquileia ed a Grado; sei mitrati: a Lecce, a ],orli, 

a Chioggia
1 

ad Antivari, a Parenzo ed a 'rral1; maestri e 

professori di umanità, poeaia e belle lettere, che dedicarono 
l'opera loro nelle varie città del dominio veneto ed in allri 

siti i sin dici e rettori dell'università di Padova; diplomatici) 

riformatori 1 poeti) artisti e musicisti. E questi tutti, oltre ad 
e.ssere gloria di Pirano) tornav ano ad onore della repubblica, 

che dai suddetti uomini era riverita, stimata e prote tta : que­

sta è ben meritata ricompensa ad uno stato che ha snputo 

reggere semvre fortemente e soavemente - fortiter in re 1 

suaviter_ in modo, - Per la qual cosa, allorquando le isti tn ­

zioni della r epubblica non erano più corrispondenti ai bisogni 
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del tempo, non per quest.o diminuì l'affetto degli abitan ti di 
Pirano, che non venne mai meno alla fede di dedizione g iu­
rata nel 1283 e mantenne sempre viva l'antica devozione, 
conservando con piena fede, come le altre città dell'Istria, le 
memorie venete, sacro palladio di libere istituzioni. 

Leone sul palazzo del Comune di Pirano. 

(Dall' "Istria nobilissima,. di Giuseppe Cap rin, pag. 206). 
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ATTO DI DEDIZIONE DELLA CITTA DI PIRANO 

ALLA REPUBBLICA DI VENEZIA. 

26 gennaio 1283. 

Da pergamena originale conservata nell'archivio comunale di Pi­
rano, in un astuccio, sul coperchio del quale è in rilievo la figurn del 
Leone di S. Marco. Gr. 0·61 X 0·205. 

[Vedi nella tavola il facsimile nella scala di 1: 0·75]. 

In Christi nomine die vigessimo sexto mensis J anuarij. pre­

sentibus nobilibus viris pancratio barbo maiore. Johanne leucha1j. 

J ohanne permarino. et menico Baffo de venetiis. Magis~ro Laul'o can­

cellario. Rnstechino B enintendi et paulo Bernardi scribis dncatus 

venetiarum. testibus ad hoc Rogatis. Ducante Jllush'i domino Jo­

hanne dandulo dei gratia venetiarum dalmatie atqne Chroatie duce 

domiho qua1·te partis et dimidie· totius Jmperij Romanice existentibus 

ei consiliariis nobilibus viris, Marino Valaresso. Hermolao J usto. 

Marino gradonico sancti Pauli. Albertino mauroceuo. Raynerio Geno 

et Petro Justiniano. Et Adalgerius Vitalis et Anoc ambo de Pirnno. 

sindici procuratores Nuntij et actores Cornmnnis seu universitatis et 

hominum Pirani ad infrascripta omnia et singula facienda sicut con­

tinetur in instrumento inde confecto manu Johannis Odorlici de Pirano 

notarii. cuius instrumenti tenor inferius es t insertL1s sindicario se 

procuratorio et actorio nomine dicti Communis seu universitatis et 

hominum Pyrani et eonun vice ac nomine dederuut tradiderunt sen 

transtulerunt insuperscriptum dorninum Ducem rec ipientem et stipu­

lantem pro se et snis successoribus et Communi venetiarum et in 

ipsum Commune venetiarum imperpetllnm : et sub eornm protectione 

potestate et dominio perpetuo supposuerunt Terram. Pyrani et di­

s trictus eius cum J ncolis seu terrigenis et habitatoribus ipsi'us terre 

Pyrani et distridus eius cum mero et mixto Jmp erio, Jurisdictione, 

et omni Segnoria rebus et iuribus omnibus pertinentibus ad ipsam 

Terram Pymni et districtnm eius sen ad Comune seu ad universi­

, tatem et districtum Pyrani. cum pactis et condiccionibns infrascriptisi 
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videlicet quod dominus dllx qui mrnc est, et qui per tempora foerit 

et commune venetiarmn debeant dare et concedere diete terre Communi 

sen uuiversitati et bominibns Pyrani potestatem perpetualem. se­

cundnm gnod faciunt aliis tenis subiectis Communi venetiarum. Cui 

potestati dieta terra Commune seu m1iversitas et homines Pyrani dare 

debeant omni anno pro suo salario libras sexcentas dennrionun ve~ 

netorum parvorum de illa moneta que per tempora curret in dieta 

terra Pyrani. et etiam domum pro habitatione sna et familie sue. 

et Jnsuper prata pro facere fieri fenum pro suis eqnis. Potestas vero 

habere debeat et tenere in Regimine diete terre Pyrani equos tres 

et servitor es qnatnor. Banna antem omnia que hinc retro erant Po ­

tes tatum diete terre Pyrani pervenire debeant in Commune Pyrani. 

Jtem quod dictus potes tas non possit nec debeat accipere per se 

nec dare. neo consentire dandum alieni persone modo aliquo vel 

ingenio de terris et possessionibus que pertinent ad Commune Pyrani. 

exceptis civibus Pyrani vel eorum heredibus qui hinc retro stetissent 

per decem annos Cives diete terre Pyrani. Jtem quod de omnib us 

o:ffensionib us rixis. et condempnationibus factis per tempora preterita 

dictus potestas aliquo meda non debeat se intromittere. excepto tamen 

quod dictus potestas libertatem habeat faciendi reverti in Oommune 

Pyrani territorium dicti Communis vel possessiones ad dictum Com­

mune Pyrani pertinentes sine aliqua pena, vel condempnatione facta 

vel facienda in illos qui tenuissent vel tenerent eas. J tem dictu,s 

potestas teneatur observare omnes sententias vel pignorationes i.ust_e 

datas per dominium preteritnm diete terre Pyrani. Und e superscri.rJtus 

dominus Dux presentibus et volentibus. Marino Valaresso. Hermolao 

J usto. Marino gradonico. et Rainerio ge110 1 consiliariis eius, salvis 

juribus omnibus omnium personarum in omnibus et singulis supra­

dictis pro se et suis successoribus et comuni venetiarum, suscepit 

seus recepit dictam terram ~yran i1 cum omnibus et singulis su_pra· 

scriptis et in omnibus et per omnia que superius continentur sub 

sua et suorum successorum et Oommnnis venetiarum protectione 

potestate et p~rpetno dominio. Qt1e ac omnia et singula suprascripta 

dicti Adalgerius Vitalis et Anoc sindici procuratores nuntii et actores , 

sindirario seu procuratorio nomine supradicti Comunis seu universi­

tatis et hominum Pyraoi et eorum vice ac nomine promiserunt su­

prascripto domino Duci recipienti et stip ulanti pro se .et suis suc­

cessoribus et Communi venetiarum perpetue firma et rata hab ere ac 
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tenere et non confravenire a.!i qua ratione ingenio, sine causa sub 

obliga tion e bonorum <l ie ti communis seu universitatis et homin un; 

Pyrani . . Tenor autem supranomìnati ins trnmenti sindacatus et pro­

curation is talis est : In nomine domini Anni eiusdem. Mill esimo du­

centesimo octuagesimo tertio. J ndictione undecima. Actnm Pyran i 

I n ecclesia sancti Andree: I n pieno et generali consilio et convo­

cati on e, P ii-anj congregata more sol ito die qua.rtodecirno exeuute 

Januario presentib us Amantino Tamar, Valterio uotario Sclabono 

notario Albino Sepa. Gasio et Gira preconibus et aliis. Nos Johannes 

Mariotte. Nicola picba: Papo cavazze, et dominicus Andree, con· 

s nlles Pyrani voluntnte predicti co.nsilij et Commun is Pyrani expressa 

cum voluntate predictornm dominorum consnlum in concordia, con­

stituernnt, constituerunt et ordinaverunt suos et dicti consilij et un i­

versitatis Pyrani procnratores1 nnntios et actores Adalgerium Vitalis, 

et Anoc ambos de Pyrano simul presentes, et hoc mandatum susci­

pientes, et utrumqu e eornm, in solidum) ita. quod non sit potior 

conditio occnppantis et qnod si unus eorum inceperit al ter possit 

proseqni et compiere ad <lanrlnm; tractandu m et transferiendum in 

illustrem dominnm Dncem et Commnne venetiarnm , et sub eornm 

pro tectione potestati et dom i11 io subponend um rrerram Pyrani et. di ­

strictum eius cum Jn colis seu terrigenis, ac habitatoribus ipsius terre 

Pyrani et dis trictus et cum mero et mixto Imperio et omni alia 

iurisdiction€\ rebus et inribus pertiuentibns ad ipsam Terram P yrani 

et districtnm eius seu ad Commnne sen universitatem Pyrani et 

districtus eius. Et ad promittendum quod a modo in antea semper 

illum et illos recipient et tenebunt in potestatem et potestates. Recto­

rem seu rectores quem et quos dominus Dux et Commnne venetic1rnm 

ad eos destinabunt 1 et pro eo tempore quod placuerit dicto domino 

Duci et Communi venetiarnm, et ad const ituendl1m salarium diete 

potestarie, et ad faciendum premissa et quodlibet premissorum curo 

obligatio nib us promissioni bns et quibuslibet aliis conventioniùus et 

pactis que u tilia sen necessaria vi debun tnr. Et ad prestandnm in 

animabus dominornm consulum et hominnm <lieti cousilii et cornmunis 

seu universitatis P irani cuinslibet generis sccramentnm. Comitt.~ndo 

prenominatis Adalgerio et Anoc sindicis et procuratoribus nuntiis et 

a.ct.oribu8 suis et cuil ibet eornm iosolidum libera.m et generalem 

administrationem ad faciend11m predicta omnia et singula qne in 

predicti s et in frascriptis, sen eornm occasione utilia sen necessaria 
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apparebuut. Promitteotes mihi Johan ni uotario iofrascripto recipienti 

et stipulan ti pro omnibus et singolari quoru m interest, seu interesse 

posset firmum et ratum habere tenere ac conservare, et omne id 

quidquid dicti sindici procuratores nuntij et actores, vel alter eorum 

feceriot in predictis et circa predicta et ea vel aliquid eorumdem 

&t non contravenire aliqua ratione vel exceptione sub obligatione 

bonorum Oommunis et bominum Pyrani. Ego J ohannes Odorlici de 

Pirano notarius J ncl iti R. march. hiis omnibus interfoi, rogatus scripsi 

et roboravi. Actum Jn felici urbe venetiarum Jn <lucali palatio. Anno 

nativitatis domini nostri Jesu Christi millesimo ducentessimo octua­

gesimo tertio, undecima Jndictione. 

Ego Giliolus dexanino notarius publicus, et ducalis Aule ve­

netiarum scriba predictis interfui et rogatus scribere scripsi. 
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